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PROTESTA. 

Le'Doci  Fat9^  Numì^  Dsflino  ^  efmdì-i 
che  m  ejfa  troDefaì^dcDÌ  confi der ur- 
li ornamenti  Poetici^  e  non  fonti- 
menti  del  Cuore  di  chi  li  fcrifpì  che 
fi proteflavcro  Cattolico  &c. 


Apoft.  Mag. 


I^^LL.^^^^  SIGNORA . 


Refento  al  merito  in-' 
comprenjìhile  di  K  S. 
Illuftrifs.  il  feguente 
Dramma  Gioco fo  ,  non  come 
cofa  ad  effo  proporzionata  3  ma 
in  contrafegno  dtl  mio  offequio- 
k  A  2       '  fo 


fo  rifpetto  ,  fi  de^ni 
V.  S.  IlluflriJJima  di  gradirlo 
coir  innata  generofitd  del  fuo 
Cuore  ,  ed  onorarlo  altresì  del 
di  lei  n^ale'vole  'Patrocinio ,  fot-* 
to  l'ombra  di  cui  mi  do  la  glo" 
ria  di  puhlicarmi 

JDi  V.  S.  lilma 


Umo^  Devmo,  Oblmo  Servitore 
Jicijììno  Falle* 


I  N- 


PRtterlocutori  . 

DORIMENE  ,  in  abito  da  Pellegrino 
folto  nome  di  Coftanzo  Amante  di 
Flavio . 

Il  Stg.  Antonio  Vberì  detto  il  Porporino  . 
FLAVIO  Gentiluomo  d'Ancona . 
Il  Stg.  Damafi)  Grajjt . 
FLAMINIA  Moglie  del  Baron  Zuffre. 
//  Stg.  Lazzaro  Paioli  detto  il  Pejcìatino  . 
BARON  Zuffre  Tedefco  ..  - 
I  //  Stg,Fraacefco  BagUonìVìvtuofo  dì  Sua 
Ecc.  il  Sig.  Duca  di  Carpineta  . 
GIORGIANO  Zio  di  Flaminia  . 
Il  Sig.  Ce/are  Frate/ami . 
ORMIN  DO  Gentiluomo  Romano . 
Il  Sig.  Stefano  Leonardi . 
DIRINDINA  Serva  del  Barone . 
7/  Sig.  Gaetano  Maggìoni . 
FIACCOLA  Servo  del  Barone  . 
i  //  Sig»  Giacomo  Gatilint . 

|>        La  Scena  lì  finge  in  Roma . 

MUSICA 

Del  Signor  Rinaldo  di  Capua  Macftro 
di  Cappella  Napolitano  . 
Mutazioni  dì  Scene  • 
Parte  della  Via  Flaminia,dove  fi  vede  il 
I    Ponte  Molle  fopra  il  Fiume  Tevere . 
I   Veduta  della  Campagna  di  là  dal 
li  Fiume. 

IL  A  %  Ga- 


Gabinetto  chiufo . 
Città. 

Anticamera  chiufacon  Arcova . 
Gran  Galleria  preparata  per  fefta  diBal- 
Io ,  e  gioco  . 

Per  lì  Intermezzi  dì  Bdll . 
Delizìofa  con  Fontane  ,  e  Cocchio* 
Città  con  Bottega  di  Caffè  • 

hventore  de^  Balli . 
11  Signor  A  ntonio  Baffi  . 

h^ventore  l  e  Pittore  delle  Scene  • 
11  Sig.  Pietro  Orta  Brefciano  ,  allievo 
dclli  Famofi  Sig.  Ferdinando  e  Fran-. 
ccfco  Bibiena . 

In'vemore  degV^hUì . 
li  Signori  Lazzaro  Roffinellì ,  e  Già. 
corno  Torrinefe . 


A      C  H   I      L   E   G   G  E. 

ALlorchè  mi  foffe  ftaro  ìnipofto  dì  formare  un  DraiTi.t 
Efoico,  ò  non  avrei  prefo  i' impegno,  conofccndo 
la  debolezza  del  mio  talento ,  ò  formandolo  non  mi  farei , 
ftirfe  allontanato  di  quelle  regcsk  delle  quali  d^.ve  fervicfi 
il  buon  Poeta .  Ma  irattandofi  della  traduzzioned'  un  0?^*" 
retta  glocofa  ,  m*  è  rìufcìto  malagevole  il  poterle  cfc^iiire 
quella  efatte  zza ,  che  fi  richiede,  si  per  ragion  Rìdili 
tempo,  e  de  luoghi  eh*  ella  Cv^mpongono  ,  come  por  la  va» 
rietà  de  Perfona^fì ,  che  dalla  profa  alla  Mufica  adattai  non 
!:oteva ,  perl®ch}  m'è  convenuto  tradurre  ,  abbreviare ,  ed 
inventare foPra  il  medefim^foggetto  differente  Epìfodio  , 
In  tali  circoftante  parmì ,  che  V  errore  fia  quafi  degno  di 
fciifa  ,  ondi  prego  la  tua  bontà  ,  che  non  corra  fopra  di  cffo 
colla  meritata  crìtica  pria  di  riflettece  alle  accennate  ragì^- 
Ili,  dichiarandomi ,  che  il  mio  limitato  intelletto  altra  lo- 
de iiiu  ambifc«  nella  fua  debaie  f.idca  ,  fi  non  quella  d'aver 
iOrvito  al  genio  di  chi  fi  compiac  que  comanalarm'i , 

ATTO  , 


iPT  T  O  L 

SCENA  PRIMA. 

Veduta  del  Tevere  verfo  Ponte  Molle» 

borimene  ve/ìita  da  Pellegrino  jiefa  su  la  riva 
del  Fiume. 

Rudeliffime  Scelle ,  (rete! 
Quando  de'mali  miei  fazie  fa* 
Non.  vi  baftava  Oddio\  (mio, 
Farmi  crcdej?e  infrda  all'  Idoì 
E  che  perciò  fdegnato 
Da  Livorno  partine , 
E  me  lafciaffe  in  braccio  a  mille  pene  ; 
Non  vi  baftava  in  fine 
Avermi  indotta  fotto  finte  fpoglie 
A  gir  di  quello  in  traccia  , 
Abbandonando  in  un  col  Genitore 
La  Patria ,  e  la  Germana , 
Che  toglier  mi  voleffe  ancor  la  fpeme 
Di  trovarlo  in  Ancona  , 
.  D'onde  lafla  ritorno 
Per  fargli  nota  l'innocenza  mia.  (s'alza^ 
Ed  ora  ,  che  far  penfo 
In  Paefe  ftranier ,  fol  colla  guida 
Di  un'infelice  ,  e  difperaco  Amore  ! 
Stelle  barbare  ,  ingrate ,       (con  flegno. 
Giacché  il  Padre  ho  perduto , 
Poiché  Flavio  non  trovo  , 
A  privarmi  di  vita  a  che  tardate  L 
Ah  v'intendo  crudeli 
♦    In  si  fiera  agonìa 

A   4  VI- 


5  A  T 

Vivere  mi  lafciate , 


T 


O 


Perché  voftro  piacer  la  pena  mia  .  ^ 
Ma  che  ?  Saprò  ben*  io 
Con  il  precipitarmi  in  quefto  Fiume 
Deludere  di  voi  il  reo  difeeno  , 
Or  ceda  alla  mia  morte  il  voftro  fdegno. 


Bar*  TTJ  Ermate  Tu  .  (trattenendola. 
Fiac.  Ìl    Quel  Giovtn ,  cdìk  buone . 
Dar.  Lafciate,  ch*io  precipiti  in  qiieiracqae» 
Bar.  Acque  far  male  a  panze  , 

E  infracite  putelle  . 
Fiac^  Quefta  non  é  prudenza  . 
Bar.  Intietre  un'oltre  volte  . 
Fhc*  Voi  non  fapete  quale  fia  il  ccftume 
Dell'acqua  di  quel  Fiume  , 
Che  in  corpo  fuole  entrar  fenza  licenza  • 
jDoa  e*  qvieftp  il  mio  piacere  .  (torna. 
Bar.  Avute  morte  volle  > 
Piac*  Indietro  dico . 

Dor.  Chi  mi  vieta  il  morire  è  mio  nemico. 
Bar.  Signore  Peliecrine, 

Dite  perché  volute 

Tenere  Fiunie  crepare  ? 
toor.  (Finger  C0nvien,)Trovandomi  digiuno, 

£  privo  di  denaro. 

La  fame  a  ciò  m^induffe  . 
Fìac.  Che  fpropofito  groflb  . 

Per  fpafTarfi  la  fame  ,  andare  a  bere 

Giù  nel  Fiume  cosi  fenza  bicchiere  . 
Bar.  E  quelle  e  tutte  male  ? 


Và  per  gìttarfi  in  Fiume  . 


SCENA  IL 


Barone  ^  Fiaccola  >  e  detta  . 


vi  par  poco  ? 
(Ahi  ch'il  maggior  non  dkro.  )  £co. 
f /^cL'effer  fenza  quattrini  é  un  brutto  inerì- 
Bar.  Avete  Mohe  voi  ? 
Z)or.  Nò  3  mio  Sigoorc  . 
Bar*  E  voluto  affocare  ? 

le  si  che  fatte  già  la  gran  pazzie 
Affocar  tentre  Tevere  dovrie  . 
Dor.  Ognuno  il  proprio  danno 

più  deiraltrui  conofce . 
Flac*  Coftui  non  fe  ne  avvede  , 

Che  pancia  piena  a  chi  è  digiun  non  crede.. 
Bar.  One  Ciovine  peHe  , 
Sane  ;  e  fatte  pene  , 
Che  volia  lavorare 
Nelle  Città  vicine , 
Suppite  trove  pane . 
'Bìac  ancora. 

Z)or.(Ma  trovar  no  pofs'io  chitn'innamora.) 
Bar.  E  ie  ateffe  fatte  caretate  , 
Che  Serve  porte  tentre  Cafe  mìe 
A  peveré  ,  c  manciare 
Finche  trovate  pane  a  guadagnare. 
Dor.  Della  voftra  pietade 
Per  me  grazie  vi  renda 
Il  Ciel ,  che  vede  il  gran  bifogno  mio  o. 
Bar.  le  vade  frette ,  Pellecrine  Addio  . 
Manciata  allecramente 

Non  più  puttate  aTevereo.  (aDor.. 
Tu  porte  ateffe  a  pevQrc.  (a  Fiac. 
Far  trinche  Vainer.  (a  Dor^^. 

Fiaccula  flato  attente  ,  ] 

Che  Pellecrine  matte      ]    a  Fiac. 

A  5  N  0  ^ 


A      T      T  C 

Non  tome  capecatte 
Alleerà  Padacier . 


o 


1 


Dar. 


Mandato 


SCENA  III. 


tXQrìmene  y  e  Fiaccola  .. 


J/^f.T  TEnite  allegramente^e  non  temei^e, 
V    Che  in  Cafa  del  Padrone 
Cacciar  bene  la  fame  vi  potrete  . 
Di?r.  Spiacerni  fol  che  la  mia  debolezza 
Non  mi  permette  andar  che  lentamente  > 
E  a  voi  farò  d'impaccio  • 
fìac.  Anzi  bene  farete  y 
Mentre  il  Proverbio  dice  > 
Che  colui  che  và  piano  , 
Se  fà  poco  viaggio  arriva  fano  .  {^parte* 
p.òr.  Sommi  Numi  del  Cielo  , 
Il  mio  onor ,  la  mia  fede 
Yoi  proteggete  >  e  fiate  fcorta  al  piede  . 
Pallido  ,  e  nicfto  in  volto 
Diviene  il  Paffaggiero , 
Che  in  orrido  fentiero 
E*  già  fmarrito . 


Ma  d'invocar  mai  cede 
11  Cielo  ad  alta  voce 
Fin  tanto  che  noi  vede 
Della  fua  pena  atroce 
Impictofito  • 


Pallido  (kc. 


S  C  E- 


SCENA  IV. 
Camere. 
Flaminia  »  e  Dìrindina  . 


P     R     I     M  o. 


1 1 


Dir.       Ran  volontà ,  Signora  , 

vJT  Avete  voi  di  legger  qucfta  mane  . 
P/itw.Nel  tempOjChe  fi  attacca  la  Carrozza, 

Del  Paftor  Fido,  volli 

Rileggere  una  Scena . 
Dir.  E'  aflai ,  che  abbiate  guHo 

A  fentir  tante  fmorfie 

Ne*  redicoli  Amori 

Di  Mirtillo  ,  Amarilli  ,.Silvio  ,  e  Dori . 
Flam.  Io  ne  traggo  piacer  nell'oifervare 

Come  bene  il  Poeta 

Finge  per  ver  queli'innocente  affetto 

Che  mai  nel  noftro  Core 

Puoi  effer  flato ,  né  farà  giammai . 
Dir.  Puoi  darfi  ,  che  le  Donne 

Del  tempo  antico  >  fofler  differenti 

Dalle  moderne ,  e  aveffero  più  fede  • 
Flam.  Pazzo  è  ben  chi  lo  crede 

In  ogni  tempo  ,  e  loca 

Sianio  fiate  rifteffe 

Lufingando  così  con  finto  amore 

Delli  creduli  Amanti  il  debil  Core  ». 
Dir.  Ma  voi  però ,  Signor  a  , 

Mi  par ,  che  non  vogliate 
*       Che  il  povero  marito 

Si  lufinghi  nemmea  d'efler  gradito 
Flam.  Se  non  mi  foffe  tale 

Adoprerei  ogn'arte 

Per  acquiflar  Tonore 

D'accrefcere  unVaffalIo  al  noftro  Inriperq; 


A  ó 


1^  ATTO 

Ma  e  (Tendo  a  me  l^  gaté  , 

5e  vuoi'eflere  amato , 

Vuò  che  fi  faccia  nierro 

Sol  celia  fcgPerenza 

Di  vedei^mi  trattare^ 

(Per  altro  oneftamrnte} 

Con  qucfto,e  quello  kiìm  dk  maj  niente. 
State  però  in  cervello  ^  [Zìo 

Che  fcuoprendo  egli  un  giorno  a  volita 

Il  modo  ,  con  il  quale  voi  cTatcace  , 

Non  abbiate  alla  fine 

A  perder  di  quel  Vecchio 

j  ed  il  denar  ,  che  ne  cavate  e. 
Flam,.  Le  preventive  mie  fìnte  doglianze 

Fatte  di  giàpaffar  contro  diluì , 

Eanno  sì ,  che  Giorgiaiio 

€  l'abbi^  in  tutto  penduto 

il  credito  ^.e  la  (lima  y 

Che  a  quel  Vecchio  ftordito 

Con  uti  breve  difcorfo 

Di  affettata  modeftia 

Fu  fempre  mio  penfiero 

Di  farli  con^parir  il  bianco  nero  « 
Dir.  Ma  fe  poi  fiimoiato  .  •  «  . 
J^lam.,  Taci  ^  parmi  buflato  . 
i)/r.  E'  ver..  (s^acco/ÌA  allaJcena. 

Flam,  Chi  farà  mai? 
Dir.  £*  appunto  votìrQ  Zio  ,,come  farete 

Ora  che  per  ufcire 

Tutta  di  gala  già  veftita  fiete  ? 
Flam:,.  Dan^mi  il  lacco  di  tela, 

Sò  ip  qual  che  ò  da  fare 
Dir.  Eccolo  •  dd  il  Jltcco  . 


PRIMO.  it 

allo  entrarCo  (mcttcndofi  talm  ftc^co^ 
Quefto  Vecchio  importuno 
Mi  reca  ,  oltre  riacompdo  , 
Una  noja  in  Eni  ta> 
Che  gli  venga  la  ra  .  •  • .  • 

S  CENA  V. 
Ghrgìano  ,  e  d.<frte  ♦ 
Flam»  /^Uanco  gradita  , 

Caro  mio  Sigtior  Sio  , 
M'é  la  vifita  voftra..    Cgll  bma  la  mand^ 
Vii  Cielo  vi  confervi  . 
G/^Nipo.te  mia  cariìfima 
,  Qm^umil  complimento 
Ormaì^4i  pratticar  meco  [affate  ^ 
Che  la  voftra  bontade 
Tanta  ftima  vi  rende  oggi  fri  noi , 
Che  io. dovrei  bagiar  la  mano  a  voi . 
jD/r»  Ma  quanto  è  buona  mai  Sig.GiorgianOa. 
I:lam:.  Ancora  Dirindina 
Mortificarmi  intende  t 
A  me  fol  bafta,  che  tu  foffra  in  pace 
Tutti  i  difetti  miei  ♦ 
Cior.. Così  mi  piace  « 
i   Ma  dite  Figlia  mia  , 

Ove  così  per  tempo  andar  volete  , 
i  Che  viddi  gii  attaccata  la  CarroEza  h 
Flam.  Figurar  ve  *1  potete 
A  vifitar  una  mia  conofcente  » 
Ch*ora  fi  trova  in  Jetto 
Malamente  ferita: 
Gon  petricoldi  vita  j», 
Che  per  i^n a  caduta 

.  Ha  rotte  ambe  le  fpalle,^  il  manto  prede. 


Ghr.  Povera  Donna  I 
Dir.  C  E  !i  Vecchio  fé  la  crede.  J 
Fiam.  Quanto  mi  fpiace  non  aver  denari 

Da  poter  fovvenir  quella  mefc  bina 

Di  qualche  bagattella  • 
Gior.  Ma  pure  a  Dirindina 

L'altro  Jer  confegnai  quaranta  fc  udì . 

Che  fon  di  già  finiti  ? 
Flam.  Qaelli  fubito  furon  rinveftiti . 
Dir*  E*  ver  . 
Cior»  Ed  in  che  modo  ? 
Fla7n.  Ah  così  avefli  fnnpre 

Impiegato  il  danaro  !  J 

Confiderato  da  più  favia  gente 

Lamiferia  prefente^ 

Che  caggiona  abbondanza  di  falliti  » 

Si  è  penfato  di  fare 

L-naCafa  ,  in  cui  poflino  alloggiare;. 

Ed  io  con  altre  unita 

Cerco  fondare  uti  qualche  Capitale 

Per  lor  raantenin^iento  ; 

Ma  per  giungervi,  a  far  molto  ci  refta. 
G/or.  Oh  che  grand*  opra  l  Oh  che  grandmo 

[]  pra  è  quefta 
Dir.  Qbche  beftia  ^  oh  che  beftia  ! 
Chr.  Mandate  pur  da  me,  quando  volete , 

Che  per  fimili  cofe 

Sempre  il  danaro  pronto  troverete  . 
Flam.  La  voftra  efibizione 

Con  mìo  fommo  contento 

Efperimenterò  nelToccafione  • 
Gior.  Cara  Flamminia  mia 

Soffrite  con  pazienza 

*^  I  icril , 


p 


M 


a. 


pirT  torti ,  che  vi  fa  voftpo  iViarica  , 

Quali  pur  troppo  noti  a  me  già  fono  . 
fto.  Tutti  glie  li  perdona 
I      Conofcendo  ,  che  merto  peggio,  affai  . 
Cior.  (  Do|ine  fimile  a  lei  non  vidde  mai  1 J 
Orsù  Figliola  addio 
Non  voglio  maggiormente  trattenervi 
Prefto  CI  rivedrem . 
Flam.  Addio  Signore. 
Li  bacia  la  manoy  e  Cìorg.  finge  non  "vedere» 
GìoT.  Di  tenerezza  mi  fi  fpezza  il  Core.(pt/y 
Dir.  Ah  ,  ah  ,  come  portata  ben  Tayete 
dì  ridergli  in  faccia 
Io  mi  trattenni  appena^  * 
Dir.  Or  mutiamo  la  Scena 

.  le  leva  il  Sacco  "di  tela  ♦ 
Tlam.  Vanne  a  poner  all'  ordin  la  Toletta 
Per  meglio  accomodarmi . 

Dir.^  Vado  Signora  ;  ma  

Shm  Non  replicarmi»       (Dirìnd*  p^rte») 
A  Donna  fcaltra 
V  II  faper  fingere 


Non  r  è  difficile 
(Jìuanto  farebbele. 
Se  die  doveffei 
La  Verità. 
Poveri  Amanti 
Se  noi  fapete 
Da  me  apprendete,. 
Che  in  ciò  confida 
I>el  noftro  fpirta 
L*  abilità 


A  Donna  &c 


B  C  E- 


i6  A      T      T  O 

S    G    E    N    A       V  r. 

Flavio ,  e  Ormindo 
Ornu  T  N  circa  al  Servitore, 
X  Che  dite  aver  bifogno 
Sarà  mia  cura  di  farlo  trovare , 
E  ne  hò  di  già  parlato  . 
Flav.  Mi  confeiTo  obligato 

Alla  voftra  bontà ,  ne  già  per  quefto 

10  venni  a  incomodarvi , 
Mafol  per  rallegrarmi 
Delle  vicine  nozze 
Che  di  Voi  hò.  fentite  . 

Orm..  Ancor  non  fon  del  tutto  ftabilite; 

E  appunto  Voi  cercava , 

Acciò  potefTe  darmi. 

Efatta  informazione  della  Spofa . 
JF/^^r  Quando  che  a  me  fia  nota 

Non  mancherò  di  farlo 

Con  queiringcnuità,.che  fi  richiede  . 
Orm.  Avrò  fempre  a  voi  tutta  la  fede  . 

Sappiate  dunque  Amico, 

Che  un  mioftretto  Parente , 

Qual  dimora  in  Livorno 

Mi  fcrive  aver,  trattato 

D'accafarmi  colà  per  mio  vantaggio 

Con  un  unica  Figlia  ^ 

D*un  ricco  Cittadino 

Bella  di  volto ,  e  d'ottimo  cofiume  ; 

Ma  pria  di  ftabilire  il  Parentado 

Che  m*àverebbe  inviato 

11  Ritratto  di  leiai  npme  unito 
Quali  attendo  a  momenti 

Per  Óffervar  fe  il  genio  mio  confenti , 

E  poi 


PRIMO.  17 
poi  •  •  •  •  .  • 

Tlai^.  Hò  intefo  già  .  Volete  Voi 
Pofcia  intender  da  me  fevero  fia 
Ciò ,  che  vi  fi  fuppone  , 
Sapendo  ,  che  colà  Io  foggiordai . 
Orm.  Quefto  appunto  penfai . 
Flav.  Quando  dirmi  faprete 
il  Nome ,  ed  il  Cafato 
Del  Padre  della  Spofa 
Sodisfatto  farete. 
Orm.  Per  Porta  mi  verrà  ,  come  g!à  difli 

Col  Ritratto  di  Lei . 
Flav.KWor  vi  fpiegherò  H  fenfi  miei\ 
Il  Labbro  mio  verace 
Interpetre  del  Core , 
Se  degna  fia  d'Amore 
A  Voi  %del  dirà  . 
Mà  vi  fov^^nga  poi , 

Che  della  Donna  in  petto 
Amor  noirà ricetto , 
So!  vive  rEmpictà  • 

Il  Labbro  &C. 
Om.  Con  molto  gran  difprezzo 
Delle  Donne  favella , 
Creder  convien  »  che  (ìa  in  Amor  tradita 
Amante  non  amato  ,  e  mal  gradito. 
Quel  paflfaggiero  audace  ^ 
Clie  ìtMO  varca  il  Mare 
Del  Mar  non  fi  compiace. 
Perchè  di  naufragare 
In  lui  paventa  . 
Schernito  ,  difprezzato 
Non  puoi  goder  mai  pace- 

Quel 
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Quel  Core  Arentnrato , 
Che  Tarn  oro  fa  face 
Ogn'or  tormenta  • 

Quel  &c. 
SCENA  VII. 
Barone  ,  poi  Flaminia  con  Flavio ,  che  la  ferve 

di  hraccio  y  e  Dir  indina  . 
Bar.  'TI  Cchemi  ciunte  in  Rome 
SOj  Ateffe  vesereme 
Doupo  otto  Ciorne  ,  che  ie  ftate  a  Ville , 
Come  fatte  accoglienfe  Molie  mie  , 
Oh  ,  oh  ,  eccole  ciufte 
In  bonecompanìe . 
Flav.  Giacché  tbbi  la  forte  d^incontrarvi 

Volli  ancor  quella  di  fervirvi  a  Cafa  • 
Bar*    Patrona  !  3 
Flam.  Perfuafa 

Io  già  fui  di  voftra  eartesla . 
Fkv.  Spiacemi  aver  udito ,  che  nel  gioco 

Quantità  di  danar  perduto  avete  . 
Bar.  E  pache  le,  fe  voi  noii  le  fapete  . 
Flam.  Solita  mìa  difgrazia . 
P/^^'.  Quefto  é  vero 
Con  perdita  leggiera 
Elia  dal  tavolino  mai  fi  parte  * 
D/r.Noa  puoi*  vincere  a  Carte 

Chi  ha  fortuna  in  Amore  • 
Bar,  Si  1  Ditte  pene  tu  .  Schiave  Signore  . 
Fìav.  Servitore  obligato. 
Dir.  Serva  Signor  Padrone,  ben  tornato. 
Bar.  E  la  Signore  Spofe 

A'  pertute  le .  • . .  linque,  •  • .  si  le  linque, 
Che  tante  lonche  aveva? 

riiìvu 
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Per  non  mortificarW  Io  mi  taceva  » 
E  qual  racione  à  lei 
Di  mi  mortificare  ? 
P/^iwa- 1  Privileggj  miei  • 
f/^.  Io  partirò  Signora» 
vSe  incomodo  le  reco  ♦ 
Flan2.  Vò  che  reftiate  meco  » 

Che  non  mi  prendo  foggezzion  di  lui  : 
JBar.  E  dite  a  me  une  puche  , 

Che  fon  fti  Priviiecci  ? 
Dir.  Uh  come  fiete  tutto  impolverato 
Si  conofce  ,  che  avete  viaggiato 
Povera  mio  Padrone .       (lo  piiUfce*} 
Bar.  Eh,  entre  fore  tù  Serve  Priccone  * 
Flam.  Ed  ancor  non  fapete 
La  gentil  coavenienza , 
Che  deve  practicarfi  colla  Moglie  , 
E  vi  fiece  accafato  ? 
Bar.  NÓI  In  Cermanieje  non  hò  fiutiate. 

Ma  ...  . 
Flam^  Ma  penfar  dovete  i 
Ch'  ora  in  Italia  fiete  , 
Ove  fiorifce  la  galanteria  , 
E  che  quando  fi  trova 
La  Moglie  con  altr'Uomo  a  raggionare» 
E*  fomma  impertinenza 
Del  gelofo  Marito 
S*  interrompere  ardifce 
Il  fuo  raggionamento  * 
Bar.  Nò  . . .  . .  te  . .  • .  . 
Flaw.  Si  voi  contento 

Efler  dovete  della  mia  condotta  > 
E  apprendere  una  volta  la  lezzione , 
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Che  Giovane  affermata 

Bifogno  non  à  mai  di  correzzione  . 
Bar*  Io  detto  cià  ..... 
Flam*  Degnatevi  Signore 

Di  favorirmi  con  maggior  frequenza  . 
Voltandoli  le  Spalle . 
Bar.  Ah'  mi  fent^e  crepare 

Le  Pulmone ,  le  Fecale  ,  e  le  Core  • 
Flav.  Sò  la  mia  convenienza 

Speflfo  ad  incomodarvi  mi  vedrete. 
Bar.  Ma  in  quefti  Privilecci .... 
Flarn.  E  non  tacete  ? 

Con  fdegno  ,  e  poi  torna  a  parlare  à  Flavio. 
Dir^  { Guarda  ii  Baron  Tedefco  comeabbot- 
Bar.  Prima  che  qui  tornate  (ta*) 

AvefTe  fatte  Tefte  ,  e  Campe  rotta  . 
P/^w.  Se  fretta  non  avete 

Entriam ,  che  giocheremo 

Fino  air  ora  del  Pranto  > 

E  doppo  aver  pranzato 

Al  folito  paleggio  ai>dar  potremo . 
,  Bar.  Che  pranfe  ,  che  ciocare .... 
FUm*  Tacete  voglio  far  quei  che  mi  pare. 

Signor  Conforte  mio 
Conforme  l'altre  Spo(e 
Vò  divertirmi  anch'io 
Nella  converfazione , 
Vò  fpendere  ^e  giocare  • .  •  • 
Che  dite  ?  Vidifpiace  ? 
Cosi  di  far  mi  piace  • 
Non  voglio  fuggezione , 
Ma  il  mio  dover  ben  sò . 


E  voi  Signor  Barone 
Vivete  pur  ficuro 
Della  mia  libertà . 
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Flav.    Non  vuole  fuggeziooe , 

Ma  il  fuo  dover  ben  sà . 

Signor  &c. 


I        SCENA       V  I  I  L 

BaroneyDìrìndinai  poi  Fiaccolate  Dorimene* 
Bar.   \  Teffe  fatte  a  peflì 

jLJL  Amiche,  Moilie ,  e  tutte . 
Dirìn.  E  dove  andar  volete?  (trattenendolo.) 
Bar.  Entro  Cammere  mie . 
Dirin.  Or  non  potete  • 
Bar.  le  •  •  •  •  ^  ^ 

I^ir.  Voi  certo  ;  chù  fofFrir  non  ufa 

Tri  noi  giovane  favia  ,  ed  onorata 

Da  un  ftitico  cervello 

Eflfer  di  poco  onefta  fempre  trattata , 
"  Ed  al  pari  d^ògn'  altra 

Savia,  è  modeftaé  la  Padrona  mia  . 
Bar.  Ah  quelle  furpe,  latre  ,  e  poi  priccone 
.  Che  fatte  prefc  Molie  in  Italie*  (parte^ 
Dir.  Povero  Ferlingotto 

Meglio  certo  per  lui  farebbe  flato  > 

Che  in  vece  di  tornare 

Il  collo  per  la  via  fi  fofft  rotto . 
Fiac.  Mia  cara  Dirindina 

Al  fin  pur  ti  rivedo. 
Dir.  Addio  Fiaccola  amato  , 

Oh  quanto  ho  fof^irato 

Il  tuo  grato  ritorno  > 

Piangevo  notte ,  e  giorno , 


M.ile- 
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Malèdico  ildeftino, 
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Che  mi  Dimmi  é  conte  quel  Pellegrr 
Fiac*  E'  con  mé  .  C  ì 

Dir.  (  Quarico  è  beilo  \  ) 
Fiac.  E  così  la  tua  pena 

Continua  a  fpiegare 
Dir.  Serva  fua  mi  protefto 

Quel  Giovane  garbato  . 
Vorìm.  Son'Io  fervo  di  Voi  gentil  Donzell* 

Fiaccola  chi  è  coftei  ? 
Fiac.  E'  la  Se  r va  di  Cafa  , 

E*  la  Padrona  mia  . 
Dorim^  Ne  godo  affai  v 
pir.  Oh  quanto  volentieri 

Per  il  Mondo  con  lui  viaggiare! . 
Fiac.  Se  tu  cara  penfaflì ...  * 
Dir.  (  Che  vifino  graziofo  ?  } 
Fiac.  Ma  Dirindina  mia .  -  • . 
D/V.  Sei  pur  nojofo . 
Fiac.  (  Obbligante  rifpofta . } 
Dir.  Ih  che  beilo  sbordone  in  quel  Paefe 

L'avete  voi  comprato  ? 
Dmm.D2L  un'altro  Pellegrin  fummi  donato, 
Dir.  Scufi  la  confidenza  . 
Fiac*  Queflo  è  dunque  l'amor  . .  • . 
Dir.  (  Abbi  pazienza  .  ) 

Quanto  V!  tratterrete 

In  cctefta  Città  ? 
Fiac.  La  fenta  ,e  veggia  , 

Come  la  mia  Signora  or  tofcaneggia  . 
Dorim.  Qu?into  vorrà  il  deftino  . 
Dir.  In  qua!  Albergo  prenderete  ftanza  ?  : 
Fiac*  Un  poca  creanza 


Tù 
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■Ttù  fai ,  che  fra  di  noi .  • .  . 

^ir.  E  ancor  tacer  non  vuoi? 
Dorim*  La  bontà  del  Barone 

Si  contenta  d'accogliermi  in  fua  Cafa  . 
D/r.  Io  ne  ho  fommo  piacere , 
Mentre  averò  occafione 
Da  potervi  fervire: 
Ditemi  il  voftro  nome  ? 
i  Dorim»  Coftanzo  * 
Dir.  Così  appunto  fi  chiamava 

Un  mio  Fratel  carnale  , 
I    Che  morì  giovinetto  , 

Ed  io  ramava  tanto  .  •  ^ 

Dor/w.  Poveretto! 
Fiac.  Ma  fi  finifce  ancora  ? 
Dir.  Che  vuoi  ? 
j  fiac  Parlar  con  te  . 
j  2)/r.Evàin  malora  . 
Caro  Signor  Coftanzo 
Venite  meco  ,  che  voglio  condarvi 
1    Dalla  Padrona  mia  . 
horim.  Grazie  vi  rendo  . 
Dir.  Se  più  lo  miro  più  d'amor  m'accendo. 

A*  ne  begrocchi  fuoi 
Un  certo  non  sò  che  , 

Da fe guardando  Dorimene. 
Che  fofpirar  mi  fa; 
Giacché  faper  lo  vuoi 
j!  Mi  piace  più  di  Té.    £a  Fiaccola. 

"  Che  labbro  porporino 

Sì  vago  ancor  non  è    ["  come  fopr. 
I  lo  te  lo  diffi  già"  Fiaccola. 
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Vezzofo  Pellegrino 
Venitene  con  m« . 

A'  ne  &c. 

Fìac*  Or  che  vi  pare  della  mia  Ragazza? 
£poi  non  fi  ha  da^dire, 
Che  le  Donne  fon  tutte  d'una  razza  > 
Lo  vò  dir  finche  vivo > 
Che  fol  per  interelTe^  e  |)er  capriccio 
Ogn'or  così  fingente 
D' anjar  chi  vi  difprezza  ^ 
E  difprezzar  chi  v/ama  , 
Ma  nel  Cuor  non  avete 
Affetto  per  neffùno , 

Che  pien  d'inganni  ^  e  nieofogniere  fietet 
A  chi  vi  (prezza  ^ 
E  che  vuol  fpendere 
Voi  con  finezza  ^ 
Dite  cosi  . 
Per  te  il  mio  Core 
Io  ftral  d'Amore 
Crndel  ferì» 
IVla  ciò  che  elicono 
Vero  non  é  . 
Con  quei ,  che  v'amano 
Cangiate  tempre , 
Crescete  corde  > 
Pelate  fempre  > 
A  quanto  chiedono 
Fate  le  forde 
Queftaé  la  Regola 
Signori  sì , 
Con  quefta  ingannano 
Chrlidài^-^fi,b^;  ^'^^f^V 


SCENA  i 


Barone  j  e  Gìorgìano  . 
Ant'  è  Signor  Barone  , 


P      R      I      M  O. 
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1   (  Sia  detto  in  boona  pace  ) 
Voi  fiete  un  Uomo  ftrano  , 
Stitico ,  ed  incapace 
Di  qualunque  ragione 
Per  quanto  chiara,  ed  evidente  fia  ; 
E  la  Nipote  mia 
,     A  dirla  quj  fra  noi 
j    A'  troppo  flemma  a  vivere  con  Voi . 
Bar^  Signore  Zie  Ciorciane 

Une  croffate  sbaiie  Voi  prcntete  , 
le  non  fono  le  {ìr^ne 
Ma  le  Signore  Molte  . 
Gìor.  Di  lei,  che  dir  potete  ? 
Bar.  Eh  une  pacatelle 
Gior.  Se  vi  fode  incontrato 
Con  un  cervel  bizzarro , 
Com'  hanno  per  io  più  k  noRre  Spofe 
Qualche  giufta  ragione 
Di  lamentarvi  avrefte  , 
Ivi  a  per  voftra  gran  forte 
Una  Mogh'e  prendere  , 
Savia,  modefta,  fempHcetta,  e  cada  . 
Che  non  hà  chi  Tuguagiia,  e  non  vi  baftj. 
Bar.  Avere  dette  Voi  ? 
Gior.  Ho  detto  poco  . 
Bar.  Ma  le  racione  mie 

Poffc  le  dire  une  volte  ? 
Gior.  E  quali  fono  ? 
Bar.  Sentito  . . .  Perche  .    le  • . . 
AtefTe  fatte  fupice  capace  • 
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Gicr*  Sentiamo . 
Bar.TotnatQ  occì  Cafe  noftre  , 

Vetute ....  sì  vetute 

La  pelle  Flaminie 

In  pone  Companie , 

le  fatte  comprimente , 

E  ditte  :  Servitore  . 

Non  à  rifpofte  date  le  Signore. 
Cìor.  Io  non  sò  che  fi  dica . 
Bar.  E  fupite  voltate 

La  . . .  la .  •  come  chiamate  ? 
Gìor^  Che  aftuzia  foprafina  ! 
Bar.  La . fchina  ,iò ,  la  fchina  . 

Aliare  ie  volute , . . . 

Nò,  non  volute  ie  , 

Volute  lei ,  capito  pene  voi  ? 

Amiche  date  praccie  • . . . 
G/or.Chebeftial 
Bar.  Si  Signore  , 

Entrate  tutte  dentre, 

E  ie  reRate  fore  . 
CiGr.  Oc  chi  rintende  é  bravo  . 
Bar.  E  le  Servacele  a  me  fatte  pravate, 

E  ditte  ,  mane  a  fianchi  : 

Motefte  é  mie  Patrone  » 

Savie  5  come  tutt^oltre  pelle ,  e  pone 
Gior.  Veda  Vofignoria , 

Se  il  cerve  Ilo  gli  frulla  ? 
Bar.  Sentito  atefie  voi  racione  mie  ? 
Gior.  Io  non  intefi  nulla  • 
Bar.  Nò  ?  Con  Giovine  Ommine 

Le  voftre  motcftine  pafleciande 

Ogn:  ciorne  cosi  antar  volute , 
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le  ncontrate,  ve  tute  .... 
Gior.  Tacete  mala  lingua  . 
Quella  che  ufcir  non  vuole  , 
Ne  pur  con  me  ,  per  non  fard  vedere 
Con  Ommini  girar ,  or  creder  debbo 
Per  1  voftri  ftrambotti , 
Che  vada  a  paffeggiar  co  i  Giovanotti 
Bar.  Sì,  sì ,  e  cloche  a  Faraone  ancore 

Tutte  monete  mie. 
Gior.  Chi  gioca  f 
Baré  Flaminie . 

Gior.  Non  vede  altro  danaro , 
La  povera  Figliola , 
Che  quel  che  gli  dò  io  . 
Bar.  E  fpente  tutte  il  mio 
In  proccate ,  callone , 
In  fcuffie  ,  in  pacattelle . 
Gior.  (Oh  !  gran  briccone!  ) 
Bar.  Quefte  non  farà  vere  ? 
Gior.  Nò,  che  vero  non  é.  Va  la  mefchfna 
Veftita  con  un  facce 
Di  ben  lograta  tela . 
Bar.  Di  tela  ?       Gior.  Si ,  di  tela . 
Bar.  Mia  Molie  .... 
C/or.  Sò  qual  fia 
Il  cuore  5  ed  il  coftume 
Della  Nipote  mia. 
Bar.  E  ie  diche  a  voi ,  che  la  Signore 

Cioche,  vefte  procca£e,e  porte  ancore . . 
Gior.    Mah  lingua  ,  via  tacete  : 

Non  vi  credo,  oh  quella  é  bellaJ 
So  chi  fiete  .....  Sò  chi  è  quella 
Non  é  vero  ,  Signor  nò  . 
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Se  di  lei  mai  più  parlate ,  - 
Quel  che  far  faprò  ben'io , 
lAi  è  Nipote ,  li  fon  Zio , 
E  di  voi  timor  non  ò.    Mala  &C. 

SCENA  X. 
Barone  ,  e  poi  Fiaccola  • 
j5^r./^Uciie  Vecchie  cocciute , 

Intenter  nò  vò  mai  le  mie  racione, 
I^iac.  Che  ci  è  Signor  Padrone  , 

Siete  molto  alterato . 
Bar.  Fiaccule  mie  ,  ie  fone  difperato . 
IF/^r.  Perché  ? 

Bar.  Perché  Ciorcfanfe  non  cretine  , 
Che  Spofe  mie  ....  Che  ie . . . . 

Ah  Vecchie  ceche  ,  forte , 

Strozzate  ateffe  proprie  co  une  corde  • 
Fiac.  E  chi  ftrozzaco  a\rete  ?  , 
Bar*  Nifciune . 
Fiac»  O  quefta  è  buona . 
Bar.  Sentito  me ....  Nò,melie>che  ie  taciute. 
Fiac^Si  può  intender  da  se  quando  ragiona. 
Bar.  E  dove  ài  tu  lafciate  Pellecrine  ? 
Fiac*  Eh  il  Pellegrino  ....  balìa , 

Tutto  dirvi  non  poffo  . 
Bar»  Che  1  volute  affocate  un'oltre  volte  ? 
Fiac'  Non  credo  certo  ,  ch*ora  di  morire 

Abbia  più  fantafìa . 
Bar»  E*  centre  Caie  mia  ? 
Fiac.  (AI*  cosi  non  ci  foffe.)  Sì  Signore . 
Bar.  'Ai  tate  tu  da  pevere  ,  e  manciate  ? 
Fiac.  Niente  gli  puoi  mancare  . 

E  in  Gafa  voftra  poi 

Ve  chi  n'àcura  molto  più  di  voi . 

Bir. 
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Bar.  Che  forfè  Malie  mie  • .  0 . 
piac.  Signor  Padrone , 
Io  non  voglio  inquietarvi  » 
Ma  temo  con  ragione , 
Che  abbiate  da  lagnarvi 
D'aver  dato  ricetto 

A  quel  Birbone  dentro  il  vofìro  Tetto  . 
Bar.  le  ;      .  " 
Ftac.  Voi ,  che  delle  Genti 
Troppo  ognor  vi  fidate  . 
Bar.  Le  Pellecrine  dunque  .  .  • . 
Fìac.  Più  avanti  di  faper  non  vi  curata  . 
Bar.  (Fiaccule  qualche  cofe 
A' viftedelIeSpofe.) 

Per  toglierlo  di  Cafa 
Ora  al  Signor  Ormindo  vò  portarla^ 
Che  un  Servo  mi  richiefe 
Per  un'Amico  fuo , 
Se  però  voi ,  Signore  , 
Me  ne  date  licenza  ? 
Bar.  Portele  alle  malore . 

Puvere  Baron  Sufiré  difgraziate  1 

(Di  Dirindina  mi  fon  vendicato.)  par. 
Bar.  S' le  dir  penfe  veretate , 

Strille  Molie  ,  e  brava  Zie  : 
Ditte  lei  :  così  me  piace  .  ]  contrafa* 
le  non  volie  fuccezione ,  ]  cendo 
Ma  le  mie  dover  eia  sò .  J  P  lamini  a 
Ditte  lui  :  zitte  Priccone;  J  contrafa^ 
Male  lingue,  fon  bucie ,    J  cendo 
Non  é  vere,  Signor  nò,   3  Gìòrgian. 
Le  racione  non  fon  mie,  J  confkm- 
La  Signore  vuò  cosi  •     3  ma. 

B   3  Fatic 
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Fatte  attefTe  carctate .... 

(OhjCxhe  rabbie  ò  dentre  core)  1  con 
Vecchie,Molie,  c  Pi'rpe  ancore  Jfde" 
Tutte  morte  velie  qui .  Jgno 

Se&c. 
SCENA  XI. 
Flavio  y  poi  t taccola  ,  e  Dorimene. 
jF/!i:^*/^  Vunque  il  paffo  movo 

Parmi  veder  l'infida  Dorimene, 
Che  in  braccio  al  caro  Spofo 
Rida  nelle  mie  pene 
Dell'atroce  tormento  , 
Che  mi  lacera  il  Seno  : 
Godi  pure  fpietata  alma  crudele , 
Perfida  ingannatrice ,  ed  infedele  . 
^  Ma  la  coftanza  mia .... 
Fiac.  Con  quefto  Giovinetto 
Ora  il  Signore  Ormindo  a  voi  m'invia  , 
Acciò  rinterroghiate , 
Se  per  voftro  fervizio  ei  fia  capace  . 
I^or.  (lì  mio  Flavio  1  E  Io  credo  t  ) 
Flav.  (Oh  Cielo  !  anche  in  quel  volto 

Di  Dorimene  le  fembianze  or  vedo! } 
I>or.  Signore .... 
FUv.  Voi  non  fiete 

Atto  a  fervirmi  ;  andate  . 
Fìac.  (Oh  quefto  mi  difpiace.) 
Dor.  Io  fon  ...  • 
Flav.  Tu  fei 

Un  troppo  odiofo  oggetto  agl'occhi  miei. 
Fìac.  Or  me  ne  voglio  andare  , 
Perchè  il  Sior  Pellegrino 
In  Cafa  più  non  abbia  a  ritornare,  {pane. 
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wor-  Per  grazia  .  • . . 
Flav.  E  ancor  non  parti  ? 
Dor.  Io  non  . . .  • 
Flav.  Non  dovefefti 

Effer  tanto  importuno . 
Dor*  (Oh  Dio  ,  che  pena  !  ) 

Prendetemi  ♦ . .  # 
Fla^.  Non  devo  . 
Dot.  Uditemi  . .  * . 
Flav.  Non  poflfo  . 
Dor.  Miratemi  •  •  •  • 
Flav.  Non  yogho  •  []  parte . 

Dor.  Non  à  in  fen  core  umano 

Chi  non  fente  pietà  del  mio  cordoglio  . 
In  odio  al  caro  bene 
EAile  abbandonata , 
Schernita ,  difcacciata  ^ 
Mifera  ,  e  che  farò? 
In  sì  crudele  (lato 

Chi  mi  foccorrc ,  oh  Dio  ! 
Chi  dice  airidol  mio , 
Ch*io  fida  morirò . 


SCENA  XII. 

Flaminia  ,  Dirìndìna ,  fot  Barone^  e  Gìorgtano 

a  parte . 
Flam.  r  7  Na  Giovin  dotata 


Di  fpirco,  e  avvenenza , 
Dover  non  é  che  a  confumarfi  fti^ 
Nelle  no jofe  cure 
D'una  Cafa  privata 
D/r.  E*  ver  ,  ma  il  Mondo  [varia . 
Flam^  E  che  può  dire 


In  odio  &c. 
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Delia  condotta  mia? 
D/V«  E  che  so  Io..  «• 
Fkm.  La  libertà ,  ch'io  prendo 

Non  Drec^iudica  un  neo  delTonor  mio  . 

t  v? 

Dir.  E'  m" ,  aia  ciò  non  bafta 

Alla  cattiva  Gente  . 
Bar.  (  E'  arcente  ,  o  non  arcente  ?  } 
Gìor.  Avete  voi  ragione  . 

(  Oh  che  Donna  perverfa . } 
Fkm^  Creda  ogn'nn  quel  che  vuole, 

A  me  bafta,  che  fiaciòt,  ch'effer  deve. 
5ir.  Riacractatc  le  Ciele  , 

Che  le  vofìre  Nipote 

Nton  porte  Tacche  tele  .  3 
GioT.hh  Flaminia  ,  Flaniioia  l 
Flam.  C  Ohimè 
Dir.  (  Siam  rovinate  .  ) 
Cìor.  Voi  fiete  quella  Giovine  da  bene  , 

Che  fprezzace  del  Mondo 

Le  vanità  Donnefche, 

E  poi  portate  in  doflb 

Pili  Fiocchi ,  che  non  tiene 

La  Mula  del  Rrocaccio . 
Bar.  Eh,  Amiche  datt>  braccio  .     (a  Giorgi 
CJ/or.  (Lo  credo.  )  E' forfè  quefta 

La  pietà  de*  falliti  ? 

Over  penfate 

Con  tali  bizzarrie 

Di  mandar  or  fallito 

Con  il  povero  Zio  ,  anche  il  Marito? 

Parlate ,  rifpondete  ? 
Flam»  C  Animo  qui  ci  vuol .  ) 
Dir.  £  Non  vi  perdete  .  3 


hm.  Ancor  che  ingiafto  (ia 

Il  rimprovero  vollro 

Signor  mi  gela  il  cuore 

,Per  vedervi  sdegnato 

Contro  di  me  ,  che  fono 

Pur  troppo  rea  d'involontario  errore  y 

Ma  pria  di  condannarmi 

Una  grazia  vi  chiede 

Quefta  Donna  infelice  • 
G/or.  E  che  vorrefte  ? 
Flam.  Che  allontanar  facefte 

Da  noi  per  breve  iftante 

(11  mio  crudel  Marito  , 
Quanto ,  ch'Io  dir  vi  poflTa 
Ciò  ,  che  nel  feno  afcondo  • 
Cior»  Per  voftra  confufione  , 
Anche  quefto  vuò  far  •  Signor  Baroae 
Abbiate  la  bontà  d'allontanarvi 
Sol  per  pochi  momenti . 
E  poi  qui  ricornate  . 
Bar.  Jò ,  ]ò  ,  aceflfe  antate , 
Ma  ditto  prima  a  me  fe  vefte  Tele  > 
1    Gior^  Nò  ; 
I   Bar.  Porte  Gallone  ? 
Gior.  Sì . 

Bar.  Schuffie  riccie  broccate  > 
I    Gior.  Sì  Signore  .  .  (te  Spofe  mie? 

Bar.  Ciocate  a  Faraone  due  diece  cento  fcu- 
Gior.  E  quefto  poi  non  lo  sò  . 
jB^ir.  Sapute  le .  (parte. 
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SCENA        X  I  I  L 

I: lamini cty G^orgìano^e  Dirìndìn.^. 
Gìcr.  XT  On  avrei  mai  creduto 
Flaminia  di  vedere 

Ciò,  che  per  mia  difgrazia  ò  pur  veduto. 
Dir.  Non  poflb  far  di  meno 

Di  piangere  ,  fentendo 

L'innocente  Padrona 

A  torto  maltrattar  j  mi  crepa  il  Cuore  • 
Chr.  A  corto  i 
Dir.  Sì  Signore  * 

Flam.  Quefti  vzni  ornamenti ,  che  vedete  . 

Di  me  non  sò  .  •  • .  o  ....  no  • 
Gior.  Su  via  . . . . 
Dir.  Parlar  non  puole; 

Che  il  pianto  ora  le  ftrappiale  parole  • 
Slam.  Non  fon  da  me  portati 

Con  quiel  piacer ,  che  forfè  vi  credete. 

Ma  con  pena ,  e  rodare , 

Lo  sa  il  Giel,  tu  lo  fai,lo  si  il  mio  Cuore. 
J^ir.  Pur  troppo  c  ver  . 
^ior.  Come  farebbe  a  dire  ? 
Dir.  (  La  mina  ptende  fuoco  .  ) 
I:lam.  Colla  Verte ,  ch*Io  andava , 

Quarera  di  mio  genio , 

Ea tne  pareva  bella. 
Gior.  Quella  di  Tela  ?, 
Fhtn^  Quella  • 

Ogn*un ,  che  m'incontrava 

Al  Compagno  diceva , 

Mirate  vero  Efempio 

Di  vircude,  e  d'onor  ;  Come  fui  fiore 


P     R      I      MP     O.  3> 

Degranni  fuoi  la  Vanità  difprezza  > 
Felice  a  chi  la  Sorte 
La  diede  per  Conforte  • 
Dir.  E'  ver . 

Gior.  E  ben  per  quefto . . 

Flatn.  Attendete  a  fentire  ancora  il  refl:o« 

Il  mio  ftrano  Marito 

Mi  comandò,  ch'io  non  doveffi  ufcire 

Mai  più  con  tali  Véfte , 

E  mi  fece  di  quefte 

Subito  ornare ,  come  vedete, 

Invidiofo  cred'  Io 

Della  mia  lode ,  e  del  ripofo  mip, 
Gìor.  Il  Barone  ? 
Fkm.  Il  Barone  . 

E  mi  foggiunfe  ancora 

Che  fe  a  Voi  palefaflì 

Quefto ,  e  miiraltri  torti , 

Che  và  facendo  alla  Perfona  mia  , 
>    Egli  di  propria  man  m'uccideria . 
Gìor.  Oh  che  gran  temerario  ? 

Ei  fé  credere  a  me  tutto  il  contrario  ; 

Ma  or  vogliojche  mi  fenta . 
Flam^  Ah  tacete  Signor ,  fe  v'é  gradita 

Quefta  mifera  Vita , 
,   Egli  m'ucciderà ,  fe  Voi  parlate*  * 
Gìor.  Tal' ardir  non  avrà . 
Dir.  Ecco  y  che  viene . 
FUm.  Oimè ,  per  lo  fpavento 

Il  fangue  mi  fi  gela  entro  le  vene  J 

E  mi  fi  chiude  il  Core  • 
D/r.  Sarà  il  folito  mal,  or  vado  a  prendere 
♦    Il  Vafo  delle  puzze,  e  dell'odore . 

e  ó  Firn. 
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Flam.  Deh  cato  Sì  gnor  Zio  ... . 
G/or.  Non  abbiate  timor  ,  che  cifon'io^ 

SCENA  XIV. 
Baronesche  tornai  Flaminia^  e  Gìorgiano* 
Bar.         Etute  tutte  pene  ? 

V    Fatte  capace  ancora  ? 
Glor.  Più  aflais  che  non  penfate  . 
Bar^  Callone,fchuffie,ricce,e  le  broccate?.. 


Cìor.  Indifcreto ,  impertinente 

il  broccato.  [al  Bar. 

Flam.  (  Deh  tacete .  }  [a  Gior. 

Bar.  Non  é  vere  ?  . .  • .  [a  Gior. 

Gior.  Siete  un  matto.  [al Bar» 

Bar.  Qneìle  là  me  pare  Arcente.  [a  Gior. 

Gior.  Qnelle  pompe  Voi ....  [al  Bar. 

Flam*  (  Tacete  .  )  [a  Gior. 

Gior.  D'ingannarmi  vi  penfate.  [al  Bar* 

Bar.  Le  Collane  non  vetete?..,.  [a  Gior. 

Flam.  (Io  fon  morta  fe  parlate.)  [a  Gior. 


Bar.    Oh  che  Vecchie  maletetce!)  [da  sè. 


Gior.  (Non  temete  io  tacerò.)     [a  Gior. 

Bar.  )  (Le  Cer velie  io  perderò.)      [da  sè^ 

llam»  Io  di  lui  timor  non  ò.  )         [da  sè* 

Bar.  Per  ciocare  alle  pafìfette^...  [a  Gior* 

Gior.  Temerario  . .  ...  [al  Bar* 

Flam.  (Signor  Zio  ?  )  [a  Gior. 

Bar.  A'  impegnato  Oriocce  mio.  [a  Gìor* 

C/ok  I!  malanno  :  [al  Bar* 

Flam.  (  Signor  Zio  ?  )  [n  Gior. 

Bar.  (le  me  fente  qui  crepar.)       [da  sè. 

Gior.  (Ah'  poteffi  almen  parlar.)   [da  sè. 

Flitm*  (Quanto  é  facile  ingannar.)    [da  sè. 
Il  Fine  del  Vrìmo  %4ttQ  • 

ATTO, 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Dìrìndina ,  e  Dorimene  . 
Dir.  ^S^Mi  Uefta  maienconia  Eviene? 

^^^^  Si  può  fapere  da  che  mai  prò- 
Dor*  ^^^^  Vuò  la  difgraEia  mia  , 
Ch*io  Tempre  viva  in  pene  > 
Onde  a  ragion  fofpiro  •  ^ 
Dir*  V'é  fopragiiinto  forfè  qualche  male? 
Dor*  E'  d*una  tempra  tale , 

Ch'incurabil  fi  rende. 
Dir.  (II  mio  Cor  già  rintende,) 
Parlatene  col  Medico  di  Cafa» 
Ch'egli  vi  guarirà . 
DoY.  La  medicina 

Non  giunge  a  curar  mai 
Le  paflìoni  del  Core  . 
Dir.  (il  Pellegrino  arde  per  me  d'Amore*  } 

Ma  che  palliane  avete  ? 
Dot.  Oltre  deirinfinite 
Mie  pafTate  fventure  > 
Quella  poi  di  non  edere  gradito 
Dai  Gentiluomo  >  al  quale  fui  mandato  ^ 
E  ch'io  fperava  di  poter  fervire , 
Mi^alfa  il  Cuor . 
Dir.  E  tutto  queftò  é  il  male  ? 
Dor%  A  me  fembra  sì  fiero  y 

Ch^altro  maggior  non  temo  * 
Dìì\  E  a  me  par  si  leggiero  > 

Che  ridere  mi  fà  • 
Dot.  e  rider  puoi 

Della 


ATTO  1 

Della  miferia  mìa  ?  1 
Dir.  Quando  che  da  una  Serva 

Un'Uomo  é  ben  veduto , 

Si  può  credere  allora , 

Ghe  a  fpefe  del  Padrone  ei  vive  ancora . 
DoY^  Con  ciò  che  dir  mi  vuoi  ? 
Dir.  Che  Dìrindina  voftra  è  qui  per  voi . 
Por.  Ma  Dìrindina  miai 

Non  può  dare  al  mio  Cor  ciò  che  delia . 
jP/r.  E  perché  nò  1  Bafta  che  mi  diciate, 

Se  il  voftro  fine  é  buono  • 
Dot.  Incorno  a  che  ? 
Dir*  Sentite . 

Vi  par  ch^io  fia  garbata  > 
Dar.  Senza  dubbio  .  ^ 
jP/r.Graziofa  ? 
Dot*  Ogn'un  lo  vede  . 
Dir.  Bella  ? 
Dot.  Ogn'altra  bella 

Alla  bellezza  tua  il  merto  cede  • 
D/r.  Come  vi  vado  a  genio  , 

Con  quefte  qualità  ? 
Dorali  ftimo  affai . 

SCENA  ir. 
Fiaccola  apani  sfacendo  azzì  muti ,  e  detti . 
Dir*  T  Nfipida  rifpofta  • 
Dor.  X  E  come  avrei  da  dire  ? 
Dir*  Rifponder  dovevate , 

Che  fon  graziofa,  e  bella^  e  che  m'amate. 
Fìac.  (Guarda ,  che  lama  franca!  ) 
Dor.  Ingannarti  non  bramo  . 
Dir.  Ingannarmi  1  Dunque . ».  ma ...  • 
Dor*  Ma  farebbe  follìa  il  dir  ch'io  t'amo . 
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ir.  Sentite  che  difprezzo  I 
Fiac*  (Affé  glie  Tà  fonata.  ) 
Dir.  Ingrato . . .  . 
Dor.  Datti  pace  . 
Dir.  Spietato • . 
Por.  Cangia  Amore  • 
/>/>.  Crudel  .... 
Dor.  Pur  tal  non  fono  . 
FUc.  (E  viva  il  Pellegrino*) 
i2/V.  Della  mia  crudeltà  colpa  à  il  deftiaOa. 
Non  mi  tacciar  d'ingrato , 
Se  non  ti  poffo  amare  : 
Non  mi  chiamar  fpietato , 
Che  colpa  mia  non  è . 
Quel  Gor ,  ch^  ferbo  in  petto 
Avvezzo  a  fofpirare , 
Fingere  un  dolce  affetto 
Cara  non  vuò  per  te      Non  &:Ca. 

Dm  A  me  un  tale  affronro  ! 
Alle  bellezze  mie  1: 
'  FUc.  (O  che  gufto.  ) 
Dir*  La  rabbia  mi  divora^ 
Fìac.  (E'  degna  di  pietà  la  mia  Signora.) 
Dir*  Va  malcreato  indegno  ^ 
Se  l'Amore  non  vuoi  ^ 
Se  la  pace  non  curi , 
Or  proverai  la  guerra  del  mio  fdegno  • 
Beltczza  negletta, 
Penfieri  di  fdegno  : 
A  guerra  \  a  vendetta 
Dettatevi  olà  ? 
Fì(tc.    Tà,  tà,  rà,  tà,  pà,  tà».  ^Fiaccola  ft  fa 

Vii. 


1^  ATT  O 

J^ir*     Frafcaccia  infoiente,     C  avanti  fin 

Che  vuoi  tu  da  me?  legenda  fma^ 
Fine    Sentendo  da  te  [re  la  Trmk 

La  Guerra  intimata , 

Sonar  la  marciata 

Io  volli  così. 
Dir.    Su  via  impertinente 

Vanne  ora  di  qua. 
Fiac.    Tà,  tà,  rà,  tà,  pà,  tà.    Sfinge  partire. 
Dir.     Penfieri  di  fdegno  , 

Bellezza  negletta: 

A  guerra  ,  a  vendetta 

Dettatevi  su . 
Fiac.    Tù,  tu,  ru,  tu,  tìh  tu.       [|  torna. 
Dir.    E  ancora  fei  qui  ? 
Fiac.    La  guerra  s'affretta , 

Ci  vuol  la  Trombetta , 

Ed  eccola  qui  : 

Ti,  ti,  ri,  li,  li,  li . 
Dir.     In  tefta  un  gran  legno 

Di  darti  m'impégno  , 

Se  feguiti  più . 
Fiac.    Tù,  tù,  rù,  tù,  tù,  tù . 

partono  finza  replicar  l^^ia* 
S  C  E  N  A  III. 

Flaminia  ,  e  Dorimene  • 
Flam»       Oftanzo ,  io  bramerei 

V-^  Di  vedervi  più  allegro  • 
Dot.  Oh  Sommi  Dei  ! 
Se  non  cangia  d'afpetto  il  mio  dettino 
Obbedirvi  non  pofTo . 
Flam.  Quel  fofpirare  ogn'ora , 

E*  indizio  certo ,  che  nel  vottro  Seno 

Qiiah- 
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^  Qualche  paiTion  chiudete  • 
Dor»  Ah  mia  Signora  , 

Non  v'é  forco  le  Stelle  > 

Né  puote  enervi  ftata 

Anima  della  mia  più  tormentata,!. 
Flam*  Di  sì  fiero  cordoglio 

Chi  n*é  cagion  ? 
Dor.  Amore. 

Flam.  Amor  !  E  vi  lafciate 

Vincer  così  da  un  ideato  Nume  ? 

Dor.  Quefto  ideato  Nume 

0  Con  tiranna  poflfanza 
Avvinto  a  sé  mi  tiene 
In  sì  dure  ricorte  , 

Che  fcioglier  non  le  può  >  altri  che  mort 
Flam.  Mifero  delirante  ! 

Non  à  alerà  forza  Amore 

Nel  feno  d'un*incauco,  e  ftoko  Amante^ 
^  Se  non  quella ,  che  prende 

Dal  fuo  debole  Cere . 
Dor*  Parla  COSI  chi  noi  conofce  ♦ 
Flam.  E  pure 

Io  mi  credea ,  che  un'Uomo 

Manco  di  mé  lo  conofcefTe  , 
Dor.  Oh  Dio 

Uomo  al  fin  non  fon*  Io  , 

Ma  una  Donna  infelice  , 
F!am,  Voi  Donna  I  mi  confondo 
Dor.  Alia  vòftra  boncade 

Occultare  non  voglio 

Ciò ,  che  ad  ogn'alcro  afcondo  ; 

Donzella  io  fon,  che  te  giurai  dì  Spofa 

Ad  un  gentil  G:ir2  one> 
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Ma  per  deftin  crudele 

Da  quello  poi  creduta 

Incoftante ,  infedele  , 

Abbandonata  fui  fenza  ragione  ; 

Onde  rifolfi  andar  Pellegrioando 

Il  refto  di  mia  Vita 

In  traccia  dell'  ingrato 

Colla  fola  fperanza 

Di  fincerarlo  della  miacoftanza  . 
Tlam.  Perigliofa  condotta  • 
Dor.  E  allor,che  a  ritrovarlo  alfin  pur  glun-; 

Mi  fugge;  mi  diijprezza  *  • .  •  Cgc[ 

E  toglie  il  vanto  

FUm.  Al  voftro  Amor  ? 
Dot.  Oh  Dei  [ 

Dirvi  di  più,  ora  mi  vieta  il  pianto  ^ 
Fhm.  Tergete  i  lumi ,  o  Cara , 

E  fe  pace  bramate 

Un*  ingrata  beltà  d'amar  lafciate  . 
S    C    E   N    A       I  V. 
Barone  a  pMrte ,  e  dette  • 
Bar.  TJ  Vive  la  Signora .  ]  ^ 
Dor.        De*  voftri  accenti  il  fuono 

Giunge  airorecchio,ma  non  paffa  al  Core 

Eterna  é  la  mia  fìammajC  fe  non  trovo  V 

Giufta  mercede ,  fia 

Gran  delitto  d'altrui,  non  colpa  mia. 
Bar.    Vive  le  Pellecrine  .  ]] 
Flam.  Conofcerete  in  fine 

Dal  difinganno  il  voftro  grande  errore, 
Dor^  Tal  conforto  ne  fpero . 
Flam.  E  cangiarete  allor  voglia ,  e  penfìero. 
5^r.  [  le  crepe .  ] 

FUm. 
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^am*  Andiam  . 
br.  E  dove  ? 

\!am.  Entro  il  mio  Gabinetto  a  ripofarvi  . 

Merco  non,  ho  di  tal'onor . 
lam.Pià  affai 
Di  ciò  Voi  meritate . 
ar.  C  Oh  che  Spofe  carbate  !  ] 
Jor.  Permettete  Signora , 
Ch'in  un  tenero  abbraccio 
Efprimer  poffa  quanto  grata  fìa 
Alla  voftra  pietà)  qu^  ft*  alma  mia  • 
^lam. Viocontto  con  ipìa.CQrc.[_S'abbr4cciana 
lar.  Và  incietre  Tu  . 

'JSlfl  tempo  y  che  viene  avanti  Dotimene  • 
9or.  COhCielJ) 
^lam  .Che  pretendete  ? 
ìar.  Che  fere  vade  ateffe  Cafe  mie  a 

Dor*  Signor  

5^zr.  Pirpe  . 

Dor.  Sentite  . . .  •  (Dor^ 
^iam.E  lafciatelo  dir,  meco  venite,  (f^ar.con 
Bar»    Sortita  refta  mente  ! 

Cervelle  ancate  vie  ! 
L'Ufanze  dltah'e  [_dienzn^ 
E'quefte?dittoa  mé?  ('verfol'u* 
Ah  Spofe  tracitore ..... 
Crepate  tentre  Pette .... 
Pé  rabbie  fente  core  .... 
Ateffe  antate  a  Vecchie  . .  • . 
Ah  Pirpe  maledette .... 
Vetute  • .  •  Intefe  orecchie  . . . 
Già  lingue  fatte  cro{fe  > 
Non  poffe  più  parlar.  Softita  &c. 

6  C  L- 
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S    C    E   N    A  V. 

PU'vio ,  poi  Orminda. 
FUv.       Ir  accrefcer  martoro 
X       queft'Alma  dolente 

Ancor  mi  veglia  in  mente 

Del  Giovin  Pellegrino 

L*odiata  fomiglianza . 

Oh  Ciel  chi  vidde  mai 

In  due  diftinti  oggetti 

Un'ifteffa  fembianzai 

Ai  crine ,  al  portamento , 

Al  moto  delle  membra 

Dorimene  infedel  quegli  raffembra  • 
Om.  Amico  io  vi  mandai 

Il  ricercato  Servo. 
Fla'v.  Lo  viddi  gii,  ma  non  lo  ritrovai 

Atto  afervirmi . 
Om.  Chi  da  Voi  lo  conduffe 

Mi  afficurò  ,  ch'egli  era 

Giovane  di  prefenza,  e  ben  fc^rmato* 
Fhv.  E'  ver  ,  ma  pur ,  oh  Dei 

Un'  afpetto  più  nojofo 

Prefentar  non  potea  agl'occhi  miei . 
Orm.  La  ragion? 
Flav.  In  quel  volto  .  •  .  . 

lo  viddi  Oh  Snelle  I 

Orm^  E  che  vedefte  mai  ? 
FUv.  D*Amor  la  Tirannia , 

L'inganno  altrui ,  la  debolezza  mia  . 
Orm.  Come  !  Io  non  v'intendo  • 
Flav*  Più  fpiegarmi  non  poffo  . 
Orm.  Perché  ? 
Fkm.  Perche  il  roffore 
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landa  graccenti  a  rientrar  nel  Core. 
!       Spiegare  vorrei 

La  pena ,  ch*afFanna 
Umifero  Core 

Mà  un  giufto  roffore  , 

Tacere  mi  fa . 
Verrà  forfè  un  giorno. 

Ch'io  poffa  parlare  , 

Che  faccia  ritorno 
-^        La  mia  libertà.  Iparte. 
i  Spiegare  &c. 

^m.  Dubitar  più  non  deggio  , 
Ch^Amor  Flavio  tormenti , 
Troppo  chiaro  fi  fcorge 
Dal  mefto  volto ,  e  dalli  tronchi  accenti , 
Che  vive  Tin felice 

Amante  fven turato  ,  i 
Ma  non  intendo  poi , 
Come  entri  il  Servo  negl'  affanni  fuoi  • 
SCENA  VI. 

I  Barone  9  e  detto, 

'or.       Ercate  cià  per  tutte , 

E  vecchie  Zie,  le  non  trovate  an« 
I  PeUecrine  Priccone .  (core! 
rm.  Scrvicor  Sior  Barone . 
r^r. Schiave  Signor  Orminte  . 
rm.  E  dove  così  in  fretta  ? 
'ar.  A  paffecciare  . 
m.  Come  ftà  la  Signora  ? 
'cLT.  Pene . 
m.  E'inCafa? 

E*  in  Cafe .  , 
prw.  A  riverirla  ade{?o  io  voglio  andare....* 
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Bfir.  NÒ,  non  antato  attefle,  che  le  primevi 

Volie,che  Zie  Ciorcìane  ,e  Amiche  twt 

Vecute  entra  Cafe  •  »  •  • 

Jò,  tentre  Cafe  mie 

Occi  une  cran  macelle  . 
Om.  Come?  Perché  ? 
Bar.  Per  une  Pacattelle  • 
Orm.  La  voftra  agitazione 

Congetturar  mi  fa ...  • 
Bar.  Schiave  Patrona . 
Orm*  Di  grazia  vi  fermate ,  e  fe  vi  piace 

Ditemi . .  • . , 
^^r.  Une  Fornace 

le  fente  tentre  Corpe. 
Orm.  Signor  . .  * . . 
Bar.  Andare  volie . 
Orm*  Ma .  » , .  • 

jBfxr.Integne  Pirbe,e  poi  prìccone  Moh'e.(p^ 
Orw.  Nel  confufo  parlare 

Di  Flavio  ,  e  del  Barone 

Confufo  anch'io  rimango , 
'  E  i  cafi  lor  fcnza  faper  compiango  . 

A  chi  nel  petto 

Pietofo  ha  il  Core 

Si  fà  tormento 

L'altrui  dolore 

Porta  contento 

L'altrui  piacer, 
S*io  miro  in  pene 

Un  infelice 

Della  mia  forte 

Benché  felice 
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Un  fol  momento 
Non  sò  goder. 

A  chi  &c. 
CENA  VII. 
GÌQYgìàno ,  e  Barone  . 
Entito  me  une  volte  . 
Se  tornate  a  cantarmi 
La  lolita  Canzona 
Delle  Schuffie ,  e  Broccato 
Potete  andarne  in  pace  , 
Ch'  io  afcoltarvi  non  voglio  . 
Bar.  Oltre  cofe ,  oltre  cofe . 
Gior.  Sarà  qualche  altro  imbroglio 
Della  voftra  malizia  • 
:r.  La  Signore  . . .  • 
G/or.  Mia  Nipote? 
Bar.  Mia  Molie  .  •  .  . 
Gior.  E  ben  ? 

Bar.  Fà  troppo  onore ..... 
Gior.  A  voi  ,  lo  sò . 
Bar.  E'  vere  . 

Gior.  E'  cognita  ad  ogn*un  la  fua  bontate^ 
Bar»  Jò  5  Jò  ,  vetute  le  , 

Che  fatte  a  Pellecrine  caretate  . 
Gior.  Ringraziato  fia  il  Cielo , 

Ch'avveduto  vi  fiete  , 

Ch'una  pietofa  Donna  in  Moglie  avete  . 
Bar.  Si ,  ma  tante  pietofe 

Le  mie  Signore  Molie  , 

Perchè  ftare  onorate ,  lé  non  le  velie. 
C/or.  Come  farebbe  adite? 
Z;^r.  Per  me  far  grande  onore 

Con  Pirpe  Pellecrine  fatte  Amore  . 
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Cìor.  Ed  eccoci  da  capo  ! 

[  Io  credo  certo,  che  qaéfì'  Omo  fia 
O  pazzo,  o  fpiricato  •  J 
Bar.  Venute  Cafe  mie  . 
Gior.  A  che  far  ? 
Bar.  A  vetere  ..... 
Tenere  le  Cappinette 
Flaminio  ,  e  Pellecrine 
A  colle  Uretre  braccia . . . . , 
Gior.  Che  Diavolo  direte? 
Bar.  Venuto  ,  e  veterece  . 
Cìor.  Certo ,  che  vuò  venire  , 
Ma  fe  vi  trovo  poi 
Al  folito  bugiardo 
Quel ,  che  farò  v'accorgerete  Voi . 
Bar.  Jò  ,  Jò ,  venute  prefte  , 
Se  trovate  bucfe 
De  tutte  cofe  dette 
Contente  sò,  che  fate  morte  le  •  [p 
GìoT.  Della  mia  fofferenza 
Cofiui  troppo  s'abufa , 
Mi  alla  fine  irritata 
Dal  fuo  bizzarro  umore 
Contro  di  lui  fi  cangierà  in  furore  . 
Quando  sbocca  un  Fiumara 
Le  Campagne  tutte  inonda  , 
Quanto  incontra  feco  affonda 
Tutto  al  Mare  Tuoi  portar. 
Cosi  appunto  farò  io 

Con  quel  pazzo,  fe  mi  tenta. 
Se  piu^^voie  : 'inventa, 
S'il  mio  oraor  vuoPoltraggiar 
Quando '&c. 

s  c 


rS    E    C    O    N    D   O.  4P 
SCENA  Vili. 
fiaccola  i  e  Dìrìnàìna  . 
Dir.  T7  Così ,  che  pretendi  ? 
fiac.  XJi  Diverdrmi  con  Té  • 
Dir.  Bel  figurino  • 

Fìac.  E'  meglio  il  Pellegrino  .  (  trare, 

'  Dir.  O'meglio ,  o  peggio  tii  non  c*ai  da  en^- 
fiac.Mà  però  in  dnepiBrole 

Ti  diffe  in  faccia chegii  non  ti  vuole 
jD/r.  Che  ti  venga  il  malanno 
Oliandola  finirai . 
•  Fine»  Non  s'agiti  Signora 
Che  gli  farà  del  danno  . 
Al  fin  fe  poi  non  piace  al  Pellegrina 
Non  mancherà  per  lei  altro  Zerbino. 
Din  Temerario  birbante 

Se  più  mi  tenti .... 
^iac.  Ingrato  i  (con  fmorfia^ 

Dir.  Farò  che  la  Signora  .... 
Fiac.  Spietato  1 
Dir.  EVà  in  malora . 
Fiac*    Non  lo  chiamar  fpietato 
I  Se  non  ti  vuole  amare 

Non  lo  tacciar  d' ingrato 
I  ^  Che  colpa  fua  non  é  . 

Non&c.  (parte^ 
Dir.Non  sò  chi  mi  trattenga  ora  le  braccia. 
Che  non  gli  ftrappiil  nafo  dalla  faccia  • 
SCENA  IX. 
Flaminia ,  e  Dirindina  . 
Tla.        He  fono  quefte  grida  ? 
D/>.  V-J  Ah  non  mi  due  niente 
Che  per  la  rabbia  già  mi  fi  fon  molfi 

C  GÌ' 
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CrefFetti  ftre....  èpici 
ria.  Ma  intendere  non  poflTo 

Ciò  che  accaduto  fia  ? 
Dir.  Quel  briccone  di  Fiaccola 

De!  Giovin  foralìiere 

Hà  prefa  gelosìa 

Con  dir  che  fa  Tamore 

Con  me  ,  ma  non  è  vero  , 

E  pretende  di  farmi  il  correttore* 
Fla*  Mi  vien  da  ridere  . 
Dir.  E  a  me  mi  vien  da  piangere. 
^U.  Tiì  non  fai .... 
Dir.  Che  non  fo  ? 
l'U.  Che  il  Pellegrino  è  Donna. 
Dir.  E'che  voi  mi  burlate  • 
iU.  Anzi  tei  giuro. 

Dir.  Scaltro  lume  non  o  fono  airofcuro  .  ) 

E  come  lo  fapete? 
Ha.  Ella  mei  confidò ,  e  diffe  ancora 

La  cagion  che  l'induffe 

A  prendere  queirabitoche  porta . 
T^ir.  La  mia  fperanza  e  morta  .  ) 
Fla.  Ed  io  penfo  valermi 

Disi  beiroccafione 

Con  fupporre  «  mio  Zio 

Che  quefto  iìa  un'inganno  del  Barone . 
Dir.  Come  ? . . . . 
Adedo  in  punto 

Devi  da  lui  condurti 

E  dirgli  in  chiare  note 

Che  per  meglio  tradir  la  fede  mia 

In  cafa  al  fin  conduce  mio  Marito 

Una  Donna  con  abiio  mentito . 
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Dir,  Oh  quefto  é  troppo  .  Voi  t .  . . . 
fla.  Io  so  quello  che  devo 

Ed  in  quefta  menfogna  . 

Altro  fine  non  ò  ch'accrefcer  rodio 

Del  Zio  contro  il  Barone 

Per  aver  fcanzo  poi 

(Ma  ne  termini  oneftì 3 

Di  trattar  chi  mi  pare 

Senza  ch'egli  mi  fegua  ad  annojare  . 
D/r.  Avvertite  eh'  un  giorno ..... 
FU.  E  tardi  ancora  ? 
Dir.  Vado . 
Fla.  Pretto  ritorna. 

Dir.  Io  non  ftarò  mezz'ora  .  [^parte. 
ria.     Vedermi  corteggiare 

Da  quefto ,  e  quell'amante  5 
Udirli  fofpirare 
E  d'eflfere  coftante 
A  non  fentire  amore 
Fu  Tempre  del  mio  core 
Il  più  grato  piacer . 
Dell'amorofo  foco 
Si  rida,  e  prenda  gioco 
La  forza  di  Cupido 
Dal  volgo  imaginara  ^ 
Colei  ch'é  vagheggiata 
Se  brama  di  goder. 

Vedermi  &c 
SCENA  X.. 
Barone ,  poi  FU  ^'io  . 
Bar.  Q  Upite  che  Cixorcime 

iJ  Vetute  bricconate  de  Nfpote 
De  tornare  in  Cermanie,ò  già  penfate. 

c  2  . 
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Via.  La  premura  ch*io  tengo  di  parlarvi 
Caro  Signor  Barone 
Mi  neceffita  ad  effervi  importuno. 
Bar.  Ecche  oltre  nammorate  • 
Ommine  fanne  paffe  a  cafe  mie 
Come  Ucelle  a  campagne . 
Diche  Vofignorie  ? 
;fJav»  Avendo  intefo  che  per  mia  cagione, 
OfFufcato  da  vana  gelofia  , 
Colla  Signora  difguftato  fiete 
Venni  per  fincerare 
La  fua  innocenza ,  e  mia , 
E  a  configliarvi  ancora.  • . . 
Bar*  Con  un  matte  Tefte 

Come  quelle  de  Molie  eh*  le  pigliate 
Non -ce  vonne  configlie  ,  Pallonate  . 
Tlav.  La  Signora  Flaminia 
Poflibile  non  é  ,  che  faccia  cofa 
Indegna  del  fuo  onor  • 
Bar.  Sapute  lei .  J 
V!az\  Ne  creder  voi  dovete  , 
Che  ella  capace  fia 
Di  tradimento  mai  # 
Bar.  Nò  ,  le  cretute 
Quelle  fole  che  occhie  hanne  vetute. 

SCENA    X  r. 

Vlamìnia ,  e  detti . 
Vkm*  Ti  yr  A  fpeffe  vcke  ancor  la  viRa  in- 
IVI  ganna , 

E  qua!  Reo  l'innocente  fi  condanna 

^Uv.  Madama  

VUm.  Il  tutto  intefi  • 

A  torto 
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A  torto  ei  fi  lamenta 
Della  condotta  mia 
Tlav.  Sempre  é  Figlia  d'amor  la  Gelofia  • 
Bar*  Se  non  vien  prefte  Vecchie 

le  ammaflfe  Molie ,  e  diche  poi  racione-^ 
Via.  Udite  Sior  Barone  : 
Fin'ora  io  pazientai 

Soffrendo  in  pace  il  voftro  pazzo  Umore, 
.  Perché  mi  Infinga! 

Che  cangiar  lo  potefte 

Vinto  dalla  mia  fede  ,  e  dal  mio  amof e , 

Ma  poiché  fll  fin  m'avveggo , 

Che  Toprar  ben  con  voi  a  nulla  giova 

Rifolvo  palefar  tutto  a  mio  Zio 

Acciò  egli  proveda 

A  tale  inconveniente , 

Mentre  vivere  più  io  non  intendo 

Con  un  Uom  che  m'oltraggia ,  c  non  V  of- 
Bar.  Sentito  ateflfe  voi .  (fendo  • 

Signore  Spofe  mie 

Tentre  le  Capinette .  • .  •  • 

(Ah*  nò  fpettame  Zie  .) 
Tlam*  Sieguite  pur . 
Bar.  Onore 

Tenute  mute  lingue* 
F/4^>7.  Io  bramerei 

Che  in  publico  dicefte 

I  gran  delitti  miei . 
Bar.  (  A  fatte  faccie  tofte 

Come  une  tufe  vecchie  .  ) 
Via.  Una  Signora 

Di  fpirito  ,  0  prudenza 

Lfler  non  può  capace 

<3  3  Di 
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Di  commetter  delieti. 
Bar.  Ditto  bene  . 
F/^w.  Ad  un'Uomo  Ignorante 

Quefte  forti  ragioni  innrii  fonot 
Bar.  EVere. 
¥lam.  E  i  io  non  debbo 

Soffrir  di  più  l'impertinenza  fua  . 
Fla.  Hi  ragion  • 
Bar.  Signore 
Tia.  Scufar  però  dovrefl^ 

Un  gelofo  timor  ....  (a  V lamini 

¥lam.  Scufar  noi  voglio 

Troppo  grave  è  il  fuo  errore  • 
B^r,  Se  n cito  come  parU  ?  (  a  Vlmìo . 

T^la.  E  tutto  Zelo.  {  al  barone . 

flam.  Imprudente,  indifcreto . 
Via.  E' tutto  Amore  .  (a  VUrnìnia. 

E'  vano  il  fofpetto  , 

eh*  in  petto  chiudete  >    (  d  Bar. 
Quel  duol ,  che  vedete 
E'  figlio  d'Amor  •        {a  Ithm. 
Conferva  la  fede  , 

Qual  deve  coftante  >      Ul  Bar. 
E'  Tempre  all'  Amante 
Compagno  il  timor .     (  a  Vlam. 

E'  vano  &c.  {farJ 
Flam.  É  così  dunque  io  debbo 
Per  le  note  pazzie 
Del  gelofo  Marito 
Effer  per  la  Città  moftrato  a  dito  ? 
Bar.  E  le  a  dite ,  e  a  mano . 


S  C  E. 
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r      SCENA     X  I  r. 

Dìrindina^poi  Glorgianoye  Ormìndo^e  detti* 
Dir.  in  Cco  il  Signor  Giorgìano  , 

XJi  B  feco  viene  il  Sior  Ormindo  an- 
Flam.  Lodato  il  Ciel*  [cor a. 

Bar*  le  fon  contente  affa? , 

Che  Ciorciane  venute. 
G/or.  Ma  non  sò  fe  direte  Padron  mio 

In  appreflbcosì . 
jFlam.  Bacio  la  tnano 

Al  caro  Sig.Zio,  [tó  per  bmarle  U  mano. 

Ed  il  Signor  Ormindo  ancor  faluto  . 
G/or  Nipote  fventurata.[^^^^r(f/^  Flam.e  fofpi* 
5^r.[Vecchie  fofpire,  e  a  Molle  non  pariate^. 

Perché  de  Peiiecrioe 

Sapute  baronate  .3 
C/cr.  Godo  avervi  incontrato 

Perché  fiate  prefente 

Aduncerto  difcorfo  , 

Ch'ora  qui  debbo  fare , 

Nel  quale  avrei  piacere  • 

Che  perfona  di  fpirito ,  e  prudente 

Col  mio  diceffe  anch'ella  il  (no  parere. 
Orm.  Son  difpofìo  a  fervirvi 

Col  mio  debol  talento 

In  ciò  j  che  vi  degnate  comandarmi . 
'Bar.  j^Ahjah,  che  cufte  le  provo.  3 
D/r.Se  ré  bevuta  Cóme  unroffod'ovo*(^  pL 
GIgt.  Se  una  Perfona  ad  altra 

Congiunta  in  Matrimonio 

Giovane ,  e  virtuofa 

Tenefle  in  Cafa  un*  infame  oggetto 

Del  fuo  lafcivo  affetto 
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Di  qual  pena  farebbe  degno  mai  ? 
B^r.  De  diece  conte  morte  . 
Gìof.  Io  non  cercai  ^ 

Sù  ciò  f  !  parer  di  Voi  • 
Orm.  Quando,  che  un  tal  delitto  chiaro  fia. 

Merita  il  delinquente 

Atroce  morte  • 
Bar.  H  delie  più  crutele. 

Che  Tiranne  inventate . 
GìoT.  L  Che  faccia  da  faffate 

Vorrei  ancor  fentire 

71  parer  di  Flaminia  in  tal*  affare  . 
FUm.  Signor  $*io  dcggio  dire 

Quel ,  che  il  giuflo  mi  detta 

Dirò, che  la  vendetta 

Non  fana  mai  d'un  nobii  Cor  Toffefa 

Merita  ,  é  ver  la  Morte 

Quella  Perfona  ,  che  la  data  fede 

jVianca  alla  fua  Conforte  • 

Ma  rifletter  conviene 

Con  più  favio  configlio  , 

Ch'un*  errore  amorofo 

E*  degno  di  pietà  >  fe  non  di  fcufa . 
Bar.  E*  degne  de  crepare 

Sotte  d*une  Paftone  • 
G/or /[Della  fua  gran  bontà  coftui  s'abufa.l 
Firn.  CFii^gci"  cosi  mi  giova  .3 
Cior.  Temo  Signor  Barone  , 

Che  di  quanto  ora  dite 

Non  abbiate  a  pentirvi  . 
Bar.  Que^e  vecchie  ftortite 

Cretute  ,  che  per  Molie  le  fente  amore.]] 
Cior.  Il  Pellegrino  è  in  Cafa  ? 
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Dir.  Si  Signore . 
Chr.  Fatelo  qui  venir  . 
Dir.  Vado  a  chiamarlo. 

VUm^  Penfate  

Gior.  Già  penfai. 
Vlam.  Io  più  non  parlo . 
Cior.  Dunque  fecondo  Voi 

Di  morte  é  degno  chi  mancò  di  fede  . 
S  C  E  N  A   X  I  I  r. 
Dirìndina  con  Dorimene ,  e  detti  • 
Dor.  ir\  A  Coftan2o,Signor  che  fi  richiede? 
*Gior.  jlJ  Son  io,che  debbo  dirvi  due  paro- 
Baj^'l-o  moteftine  mie.      [le.  a  parte  a  Dor^ 

Cià  fatte  vife  bianche  di  paure.  ) 
Dir.  [  Ora  paffa  al  Baron  la  gelosia.  3 
F/^w.CDa  quefto  punto  il  mio  gioir  dipéde.^ 
Orm.  [lo  non  capifco  ancor  chi  fi  difende,  j 
Gior.  Mi  è  già  noto  chi  fiete,  (feguìta  a  paté 

Né  potete  negarmi  d'effer  Donna 

AdefTo  in  faccia  a  tutti 

Da  me  interrogata 

Confeffar  lo  dovete . 
Dor.  Già ,  che  fcoperta  fono 

M'induco  a  compiacervi . 
Gior.  Sii  venite . 

E  ben  Signor  Barone 

Chi  tradifce  la  fede  conjtigale^ 

Merita  di  morir  fotto  un  baftone 

Non  è  ver  ? 
Bar.  Veriflìme  : 
Gior,  Dite  Sior  Pellegrino 

In  publico  la  voftra  condfxione. 
Ver.  Vole  pure  il  deftino 

G  5  Cara 
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Cara  Flaminia  mia,  ch^  ad  altri  io  dica 

Ciò  che  a  Voi  ptkfaù  l^menio  per  k  ma* 
fkm.  lo  ne  fento  dolor  »  (no  Fktiu 

Orm.  (Che  farà  mai  I  ) 
Bar.  Oh  :  che  Molie  sfacciate  . 
Cior.  Così  va  ben  .  ^al  Bar* 

Animo  a  che  badate  ?       ^  a  Dorrm. 
I)ordù  fono..,. Oh  Stelle  iiiia  Donna  infelice. 
Bar.  (  Donne  le  Pellecrine  k) 
Gjor.  In  quefia  €afa 

Dite  chi  viconduflfe. 
JC^or.  La  pietà  del  Barone  . 
B^r*  Portate  ;  mi  . .  »  •  * 

or.  Tacete , 

La  tradita  é  F}aminia,il  Reo  voi  fiete  . 

(al  Barone. 

Bar.     Son  Ornine  onorate  .  • .  • 

(Qior*    Sei  degno  di  morte  '       £  al  Bar. 

Venite  con  me.  £  ^ 

J^or.    Che  barbara  forte  , 

[;  Di  me  che  farà  1]  (partom. 
'ffar.     Fìaminie  fentito  .  . , .  . 
F/.tm.   Più  indegno  Marito 

Dì  té'non  fi  dà*  (parte.. 
Bar.     Or niinde  . . . .  • 
Qrm.  Tacete 

Convinto  già  fetQ  > 

Udirvi  non  vuò  .  (parte. 
^0r.     Tu  fai  Dirindina  ..... 
P/a     Che  fate  il  gelofo  ^ 

E  in  Cafa  portate 

te  Donne ,  che  amate  , 

Io  vedo  I  Io  sò  • 


T 
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Bar.     Che  Donne  ,  Tei  matte  .  • . . 
Dir.     Ancor  con  le  Gatte 

Garbato  Padrone 

Voi  fate  ^Amante  . 

Bar.     Servacce  priccone  

Dir.     Beir  Omo  d'onore . 
Bar.     Servacce  pirpante ..... 
Dir.     C  E'  n  gufto  maggiore 

Vederlo  inquietar .  3 
;  Bar.     Con  Vecchie ,  e  Signore 

Le  volie  ftrozzar . 

Son  &c. 


Tìne  ddl^fAtto  Secondo  ^ 
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ATTO  HI 

SCENA  PRIMA. 

Flaminia  ,  e  Dtrindìna . 
fltm»  Opo  il  difcoprimento 

il^l  Dei  finto  Pellegrino 
tS^è^M  II  Barone  che  diffeè 
l)ir.  Il  povero  MefchiRO 

Di  fciifarfi  trattava, 

Mà  pur  benché  innocente 

Qua!"  reo  convinto  ogn'un  lo  difcacciava. 
'mam.  Chi  (crivefle  Tlftoria  de'Mariti  ,  i 

Dei  Secolo  prefente, 

Al  certo  lafcierebbe 

Un  gra2,ÌQ!b  traftuUo 

iilia  futura  gente . 
]^ir.  I  poveretti 

Son  ridccci  a  filare  , 

£  noi  refe  Padrone  , 

Come  appmuo  i  Bambini 

A  parte  in  mano  !i  facciaaip  liare  . 
^lam.  Molti  però  di  loro 

Mal  s'accordano  ancora 

A  digerire  finiile  condotta  . 
I}ÌT.  Ve  n'é  però  taluno  mia  Signora 

Di  buon  temperamento  , 

Che  ne  refta  contrito  • 
Wam.  UtìZ.  converfazionc 

Perfuo  maggior  difpetto 

In  Cafa  quefta  fera  voglio  fare 

Fiaccola  ad  invitare 

Andrà  tiuti  grAmici . 
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Dir.  E  fe  il  Signor  Giorgiat^ 

La  veniffe  a  fcoprire  • 
Flctm.  Pericolo  non  v'è,  egli  di  notte^ 

Non  fuol  di  Gafa  ufcire  • 
r/^.  Ed  il  Signor  Barone    . . 
Tlam.  Più  ardire  non  avrà 
Di  favellar  con  mè  di  gelosk 
Dopo ,  che  ognun  lo  crede 
PerTinvenzione  mia 
Un  traditor ,  un  mancator  di  fede^ 

Scufaremi  Signora 
Il  dir  tante  bugìe 
j'i  jContro  dWinnocent^^io  temerei 
Foffe  sì  grand*  errore , 
Che  apportar  mi  dovefle  un  dì  roffore  * 
Vlam.    Mentir  quando  bifogna 

Non  è  Tempre  imprudenza 
Si  vede  h  menfogna 
Più  affai  deirinnoccnza 
Speffo di  trionfar. 
Rifponda  chi  m*  afcolta  > 
£  dica  in  cortesia 
Di  quanto  lucro  fia 
L*Arte  dell'ingannar .  | 
Mentir  &Cs 
;D/r.  Con  quefi-a  teda  amena  , 

Che  pretende  di  far  tutto  a  fuo  modo  »  ì 

Ha  trovato  il  Tedefco 

Un  gran  duro  terreo  per  i! Tao  cbiodo^. 

Ma  ecco  il  Signor  Flavio  ^. 

Sarà  bene  invitarlo 

Per  laconvcrfazione  «. 


S  C 
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S   C   E   N^A      I  r. 
VUvìo  ,  c  Dir  mimi  • 
F/^^-TJ'  In  Cafa  il  Signor  Barone  ? 
Dir*  X2i  Credo  di  nò,ma  fe  volete  entrare, 

Traccenet  vi  potrete 

Colla  Signora ,  che  per  quefta  fera 

V'invita  ad  una  Fefta, 

Qual  per  divertimenco  ella  vuò  fare  • 
L'invito  accettare! 

Se  timor  non  aveffi 

Di  turbare  il  Marito 

Colla  prefenzamia  * 
Dir.  Di  ftarfi  cheto  avrà  ben  careflìa,,  ( 

Ora,  che  fi  é  fcoperto. 

Che  in  Gafa  egli  teneva 

Una  bella  ragazza , 

Ch'eiTtr  un  Pellegrino  fi  fingeva  • 

Z  Or  fervo  la  Padrona  •  3 
'Slav.  (  Oh  Dio  !  che  fento.  > 

Fofle  mai  quel,  che  dal  Signor  Ormindo 

Inviato  mi  fu  per  Servitore? 
Dir*  Quella  appunto  é  la  Douna , 

Che  in  Cafa  del  Baron  facea  TAmore. 
"^lam-   Creder  dovrò  ,  che  fia 

L'ingrata  Dorimene  ?  J 
Dir.  E  con  noi  ci  vuò  far  l'Omo  da  bene  . 

Ui  dia  licenza  

F/4C\  Afcolta  • 

Come  vi  capitò  ?  Chi  la  conduffe  ? 
Dir*  Venne  con  lui  • 
F/^^.  Ne  faprefti  il  nome  ? 
Dir*  Il  nome  nò,  ma  la  Signora  intefe  i 

Ch'era  una  vagabonda  Livornefe.  {^fartt. 


T    n    ^  z 
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Flavia  foh. 

E Che  piò  incender  brame! 
Ah  perfida  Tiranna  i 
Dunque  in  Livorno  ^  o  Dei 
Con  darti  ad  altro  mance 
Non  ti  baftò  erudir  la  fede  mia  ». 
ehe  ofcurar  tenti  ancora 
L'onor  de*  tuoi  Gongioad 
Facendoti  vedere 
Cosi  per  la  Città  fen^a  roffore 
A  feconda  de*  cafi 
A  C?i^gi^^^  Amante^e  procacciar  fi  Amora^ 


A ncor  fe r bava  in  pe  tto 
Per  quell'Anima  rea 
(falche  fcintilla  deirantico  affetto! 
Ma  la  perfidia  Aia  - 
Or  mi  fece  tornare 
Della  ragion  il  lume  , 
Per  cui  il  pentimento 
D'averla  amàta  nel  mio  Cor  già  fer^tow. 
I)i  giufto  rigore 
Accefo  il  mio  petta 
Non  fente  più  affetta^ 
Più  amore  non  à  . 
Quel  barbaro  Core 
D'avermi  tradito 
Non  iempre  iiapunito 
Dal  Cielo  n'andrà  • 


Di  giudo  Scc. 


S  C  E* 
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S    C  E    N    A       I  V. 
Gìorgìmo  >  e  Dorimene  • 
Cior»  Q  Orella  Io  vi  ò  donate 
i3  Quefte  Vefti  da  Donna, 

Acciò  più  non  poflìate 

Sotto  abito  mentito 

Andar  così  ingannando 

Le  povere  Famiglie . 
Dar.  Io  delle  Vefti 

Vi  rendo  mille  grazie  , 

Ma  ricevo  un  gran  torto 

Dalla  voftra  bontà,  fe  mi  fuppone 

0i  frodi  efffer  capace 

E  di  turbar  Taltruì  tranquilla  pace . 
Gior.  Quefta  difinvoltura ,  affai  affettata 

£'  fuperflua  fra  noi  , 

Or  checi  conofciam . 
Ver.  Ah  fé  da  Voi 

Foffi  ben  conofciuta 

Io  ne  farei  trattata 

Con  maggior  cortesia . 
G/or.Voi  mi  prendete  in  càmbio  Figlia  mia 

Io  non  attendo  adeffo 

A  quefte  bagattelle»- 
Dor.  Dunque . . .  t  » 
Cìor.  Dunque  cercate 

Chi  col  voftro  Coftumé  depravato 

Meglio  s*unifca,ecco  la  fl:rada,andate.  Q?^ 
Dot.  e  a  chi  ora  mi  volgerò  infelice 

Priva  di  quelle  Vefti , 

Ch'occultando  il  mio  feffo 

Eran  dell'oneflà  fcherno  ficuro  ? 

Ove  n'andrò  Io  mai . .  •  •      C  ^^'V^^^. 

Chi 
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Chi  per  pietà  m*aka  • . . . 
Niuno  m'afcolca  oh  Dei , 
£  TAura  {eco  porta  i  fofpir  miei  • 
SCENA  V. 
OrmìndOi  e  detta. 

Orm  '        Ual  di  queruli  accenti 

Mi  percuote  l'orecchio  il  flebiì 

DoY.  E  tanto  dunque  fono  (  fuono! 

In  odio  al  Ciel ,  ai  Numi , 
Che  deggio  ogn'òr  foffrire 
Le  pene  della  Morte  >  e  non  morire  ? 

Orm.  E'  quefta  Io  non  m'inganno 
•  Quella ,  che  nella  Cafa  del  Barone 

/  '  Seco  conduflTe  di  Flaminia  il  Zio  • 

Dor.  Ma  infin ,  fe  il  mio  deftino 

La  morte  non  mi  dona  ,  a  quefto  ferro 
Chi  toglier  la  potrà  ?     [7«  atto  difenr/f^ 

Orm.  Il  braccio  mio  •        £  fermandola. 

Ber.  Oh  Ciel. 

Orm.  In  quefta  guifa 

^  Si  tolga  il  reodifegno.  ^gettalo  flìle^ 
Dor.  Il  confervar  la  Vita 

Ad  una  fventurata 

Colma  di  mille  affanni 

Di  crudeltà,  non  di  pfetade  è  fegno  • 
Orm.  Ad  un  atto  si  vile 

Qual  ragione  v'indulTe  ? 
Dor.  La  mia  forte  crudele  , 

Il  mio  Amor  difperato  , 

I  Numi,il  Ciel,il  mio  Deftino ,  il  Fato. 
Orm.  Le  noftre  coIpCjC  non  il  Cielo,e  i  Numi 

Cagione  fon  delie  miferie  noftre  . 

E  in  vaa  contro  di  lor  aUiam  le  grida<. 

J>uY. 
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Dot.  S'è  colpa  TelTer  fida  , 
S'é  delitto  TAmorc , 

10  fon  rea ,  lo  confeflb  • 
Orm.  In  Cafa  di  Flaminia 

Mi  fu  palefe  il  voftro  grave  errore . 
Dot.  V'ingannate  >  o  Signor,in  quella  Cafa,^ 
Come  in  ogn'akro  luogo 
Mi  perfeguita  il  Fato  , 
E  con  mentite  colpe 
NelPakrui  fantasia 

11  mio  candor  fa  comparir  bacchiato. 
Or,^*  [  Mi  fà  pietà!  3 

Dot.  Per  cui  ìaflfa  mi  vedo  _  ; 

Da  tutti  abbandonata 

Nella  pubiica  Via 

OppreiTa,  e  mal  ficura. 
Orm  *  Dell'innocenza  Tempre  il  Cielo  à  cura; 

Onde  fe  tal  voi  fiete, 

Io  dalla  mia  Germana 

Vi  condurrò,  che  meco  qui  foggiorna, 

Ove  trattata  con  onor  farete. 
Lcr*  La  voftra  cortesia 

M'obbligarà  a  narrarvi 

Tutta  rifloria  delia  Vita  mia  . 
Orr/ì.  I/afcolterò  in  appreso  , 

Che  un  premurofo  affare , 

Ora  altrove  mi  chiama 

Andiam . 
Por.  Vi  fieguo  .  Oh  Dio  ! 

Frà  i  più  duri  tormenti 

Povero  amante  Core 

Darfi  non  può  maggior  di  quel  che  fenti. 


Chi 
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Chi  vidde  mai  del  mio 
Amor  più  fveDturaco , 
Un  Cor  più  tormentato 
Chi  mai  trovar  potrà  ? 
Io  mezzo  a  canti  afiaont 
Serbar  cod^nia^  e  fede  > 
Non  incontrar  mercede  • 
Ahi  della  force  mia       /  mia 
Qucfta  è  la  Tirannìa 
La  barbara  empietà . 

tì'>i'>!^  chi  &€• 

SCENA  VI, 
•      Barone  y  Vlamìnìa  ^  e  Fiaccola* 
Èar.  T  E  pache  Serve. 
^lam^ì-  Ed  io  fon  la  Padrona  » 

E  a  modo  mio  la  voglio  . 
Vìac.  (  Oh  qucfta  sì  ^  ch'è  buona  .  )  a 
Bar.  Fiaccale  non  amiar .  ^ 
Vìac*  Io  non  mi  muovo  • 
Vìam^  Fiaccola  parti . 
Fiac.  Volo .  (  in  mo  dipartire  . 

Bar.  Fermata  • 

Viac.  Non  camino  .  (  Jì  ferma  * 

F/4m,  Vanne. 

Bar.  Nò  . 

Vlam.  Sì  dìch*  Io. 

F/^^.  Coll'andare  ,  e  recare 

In  due  parti  la  Vita  Io  non  vuò  fare  * 
F/^m.  Tanc'ardir  temerario 

Meco  aver  non  dovrefte 

Con  impedir  gl'ordini  dati  al  Servo  * 
Bar.  Ommine  fon  Patrone  lontre  Cafc, 

E  non  Donne  ,  fentito  ? 
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ac.  hcco  una  lice  in  Campo 
Frà  la  Moglie  ,  e  il  Marito . 


Tlam*  Dunque  voi  pretendete , 
Che  la  gente  invitaca  in  quefta  fera 
Non  ^hhh  da  venire  , 
Ne  fì  faccia  altro  invito . 


jBar.  Si  Signore 


Non  vólie  a  Cafa 
Tante  Converfazione  . . .  • 
Tlam.  La  voglio  Io . 
£ar.  Prima ,  che  fatte  notte 
Fiaccule  ferre  pene  . 
Tutte  Porte  de  Cafe  • 
^Jac.  Sì  Signore . 
¥lam.  Fiaccola  fe  non  vuoi 
Pagare  un  taraffronto 
Da  poi  con  la  tua  Vita 
Vanne  a  far  ciò  che  diffi.       (  parte  ^ 
Vìac.  IJluftriflima  sì ,  farà  fervita . 


SCENA      V  I  L  • 


Bar*  np  Agliate  linque,  e  nafe 

X  le  doppe  a  tè,  fe  fatte  cofe  dette/ 
F/^c.Ma  lafciatemi  andar,a  Voi  ch'importa? 
Bar.  Nò,  nò  ferrata  porta 
le  volle  ateflfe  antato  . 
F/^r.  E  non  vedere 

Nella  Converfazione  preparata 
Per  quefta  fera  già  dalla  Sigaora 
Che  vi  Ci  apre  la  ftrada 
Di  far  vedere  al  Zio 
La  verità  >  che  non  fcoprì  f?n*ora» 
B^T*  E  come  ? 


Barone  ,  e  Vi  ne  cola  . 
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Tue.  Se  volete 
Io  lo  farò  venire 
A  vedere  ,  e  fentire 
Di  fchcrzar,  di  giocar  la  fua  Nipote  , 
Che  crede  tanta  buona  . 
B^r.  E  vuoi ,  che  Vecchie  a  notte 

Cammine  per  Città  ? . . . . 
F/W.Sarà  mia  cura 

Di  farcelo  cader,  con  prefuppcrgli  » 
Che  lo  vuò  la  Padrona . 
Bar.  Non  venirà . 
tiae.  Verrà ,  lo  vederete , 

Che  colla  aftuzia  mia 
;  Ben  creder  li  farò  ciò  che  mi  pare . 
'  Voi  fingerete  andare 
Per  quefta  fera  a  Veglia  fuor  di  Cafa  , 
Acciò  la  Padroncina 
Con  maggior  libertà  fi  divertifca , 
E  il  Vecchio  veda  alfin  cogl'occhi  fuoi. 
Ciò  che  non  crefe  in  tanto  tempo  a  Voi . 
B^r.    Vive  Racaffel 

Penfate  pene , 
I  Se  Vecchie  viene 

Un  croffe  mancie 
Dar  volie  a  té  • 
I        Sà  più  Italiane 

Picchete ,  aftutc , 
Ch*  Oltramontane 
'  Vecchie  canute 

Crecute  a  me.  Vive&i. 
iac.    Per  te  (Ter  Francie 
Più  bravo  Maftro 
Di  me  non  v'é .      Per  &c. 

s  c  E- 
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SCENA      V  I  I  r. 

Ormindo  ,  poi  Vlavio  . 
Om.  jf^  On  mia  Sorella  in  Cafe 
Lafciai  quell'infelice  » 

Che  parte  di  fua  Vita  già  narrommi  • 

Oh  delle  umane  jincredibii  Vkende 

Troppo  volubil  Fato  • 
Flav.  Ormindo  vi  faluto . 
Orm.  Oh  Flavio  amato 

Appunto  adeffo  andava 

A  prendere  alla  Pofta 

Il  Ritratto,  che  diiTi  della  Spafa  , 

Se  di  venir  v'aggrada 

Potrete  compiacermi 

Del  richiedo  favore  . 
VUv.  Servirvi  ora  non  pofib  , 

Ma  fra  poco  ci  rivedrem  . 
Om.  In  Cafa 

Dunque  v'attenderò,  ch'io  prefto  torno 
FW.  Da  Voi  farò  pria,che  finifca  il  giorno 

(parte 

SCENA  IX. 

Vìaccoh  %  c  Ormindo  . 
Viac.  T7  H  ,  eh ,  Signor  Ormindo  . 
Orm.  JCj  Fiaccola  ,  che  mi  chiedi  ?- 
¥iac.  La  Signora  Flaminia 

Defidera,  che  andiate  in  quefta  fera 

Con  degl'Amici  afiai  a  favorirla. 

Avendo  preparato 

Un  famofo  Felino  . 
Dille,  che  le  fueGrazie 

A  ricever  farò  .  (parte* 
Tiac.  A  ici  m'inchmo. 
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j    Qijefta  é  aggiuftata  ,  adeffo 

Mi  tocca  d'imbrogliare  il  Vecchio  Zio  , 
E  poi  di  vendicarmi 
Di  quella  buona  pezza  foprafina 
Della  mia  Dirindina  0  • 
I    IVla  eccola  che  viene 
i    Forfè  che  già  mi  vidde 
Con  Ormindo  parlare . 
>  SCENA  X. 

Dìrindina  >  e  TiaccoU  . 
Dir*        Uanto  ti  à  da  chiamare 
La  Signora  fi  sà 
Pe  lue  fervizio 
Io  fon  di  cafa  ufcito ,  ed  é  un  momento. 
,  Dir.  E  cofa  andafti  a  fare  ? 
'  Hìac  I  fatti  de  Padroni 
Io  non  ridico  mai . 
Dir.  Che  Ragazzo  garbato 

Sei  degno  in  verità  d*effere  amato  . 
Tiac.  Dirindina  t'inganni 
Io  Coftanzo  non  fono. 
Pir.  E  che  forfè  credevi  che  di  lui 

Mi  foffe  innamorata  ? 
Tiac.  Io  non  te  lo  ricerco 
Perché  nulla  m'importa 
(  Mettiamci  alla  parata*  ) 
Dir.  Finfi  cosi  per  dare  a  tè  martello 
E  veder  fe  m'amavi , 
Per  aitro  poi  Fiaccola  femore  é  fiato  , 
E  farà  fempre  dal  mio  core  amato  . 
F/W.  Finché  Omo  lo  crederti 
Non  parlafti  così. , . .  ma  ciò  che  importa 
L'Amore  e  gii  finito  frà  di  DO! 
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Og{i'uno  ftia  per  i  fatti  fuoi. 
J9ir.  E  lo  dici  col  core,  ^ 
Fiac*  Col  core  ^  colla  milza  ,e  co  i  polmonii 
Dir.  E  pur  creder  non  poffo  . 
Fiac^  Lo  credarai  col  tempo  • 
Z)/V.E  via  facciamo  pace. 
Fiac*  Da  me  lontano  un  miglio  • 
D/r.  E  lo  puoi  fare? 
Fiac*  Mentre  lo  fò. 

Dir.  Oddio!  (  fofpìrmdo  con  ajjettazìone. 
Fi^2r*  Il  Marinaro 

Dal  Galeotto  non  fi  fa  gabbare . 
D/r«  Tu  mi  vedrai  morire .       <  tome  fopr. 
p  iac*  Se  d'altro  mal  non  mori 

Tù  camperai  cent'anni. 
jD/V.Dunque  il  mio  duo!  non  cncif  (cerne  fop. 
Viac  Oibò . 
Dm  Mà  credi  almeno 

All'infocate  lagrime 

Cheverfano  queft'occhi.  i finge  piangere. 
F/Vf.  Colle  lagrime  tue  non  m'infinocchi  . 
Uccifo  rUomo 
Per  poi  fucchiarhe 
Anche  il  cervello 
Così  bel  bello 
Il  cocudrillo 
Piangendo  va . 

Uccifo  &c.  (parte. 
Dir.  Ah  ,  ah  povero  fcioto 
Quanto  s'inganna  ,  fe  fuggir  fi  crede 
Dalle  mie  Reti  ?  con  un*akro  affalto 
Fra  difprezzo  ^  ed  amor  faprò  ben'io 
Farli  creder  verace  il  pianto  mio . 

piali* 
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Piangere  ,  e  ridere , 
rodere  >e  radere 
Sol  per  far  credere 
Il  falfo  agrUomioi 
E  delie  Femmine 
Tutto  il  pefìfier  . 
Donzelle  accorte 
Che  lo  fapete 
Voi  rispondete 
S'io  dico  il  ver  * 

Piangere  &t. 
SCENA  XI. 
Flavio  poi  Dorimene . 
Tlav         Vivi  mi  diffe  il  Servo    (noi  vedo 
Ch'Ormindo aveffi  attefo,e  ancor 
Dor.  I/occhio  non  m'ingannòjé  Flavio  mioj 

Ma  come  in  quefta  ftanza  I 
Vlnv.Vodiofz  rimembrar.za 
Del  mio  tradito  amore 
Pur  torna  ogn'ora  a  tormentarmi  il  core 
Dor.  (  Mi  fcopro  ,  ò  nò  i  ) 
F/^'y.  Il  Ciclo 

Doni  airamico  nella  cara  fpofa 
Una  forte  meglior  ) 
Dot.  Il  piè  non  ofa 

A vanzarfi  di  più  ;  Oddio  !  che  pene  .  ) 
Vlav.  Infida  Dormiene  !  ) 
Dor.  Fra  sé  ragiona  t  ed  il  mio  nome  m^Ct 
Chi  sà  che  qui  non  venga 
A  ricercar  di  mè  ) 
F/^^.  Quanto  t'amai  ^ 
Dor.  Si  vada  in  fin  .  Mio  caro  .  •  ^  | 
Vlav.  Stelle .  • . .  che  miro  ^ 

D  Dar. 
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Dor^  Vedi .... 
'Flav*  Una  furia  d^nferno 

10  vedo ,  e  afcolto  . 
T)or*  Amè ... .) 
'plav.  E  in  quefto  loco 

11  paflb  ancora  arredo  ! 

Dor.  Fermati  

Ylav.  Ah'  dell'Amico 

Ben  lo  ravvìfo  un  tradimento  é  quefto  . 
Dor.  La  mia    .  . 
VlaVf  L^  tua  perfidia 

Seppi  in  Livorno  ed  ora  vedo  in  Roma. 
Dor.     inganni . . .  • 
F/^'i^.  M'ingannai 

Allorché  diedi  fede 

Ai  detti  tuoi  mendaci . 
Do?*.  Odi  le  mie  ragioni .... 
F/^o^.  Indegna  taci . 
Dor.    Afcokami  ò  Caro  .... 
Vlav.      Ingrata  ti  fuggo. 
Dor.        Di  pena  mi  ftruggo .... 
Vlav.       Udirti  non  voglio , 
Dor.        Che  fiero  cordoglio  ) 

Mi  fento  morir  .  ) 
Flav.       Mentif.e  il  cordoglio 

Fingendo  languir  .  &c. 
Dor.  Crudel  fe  non  vuoi .... 
VUv.       Deh  lafciami  in  pace 

Dor.        Uccidimi ,  e  poi  

Vlav.       Quel  labro  mendace 

Mi  feppe  tradir . 
Dor.        II  Core  é  incapace 

Di  nuovo  martir .  Afcoltami  ècc. 


TERZO-  7J 

SCENA     X  I  r. 

Dorimene  pvenuta  ,  Ormlndo  che  fopraviene  . 
Or*  Y\  ^  Flav/o  udii  la  voce , 

e  pur  Flavio  non  trovo 

Ove  andato  farà. ^  Ma  qui  fea giace 

Svenuta ,  o  addormentata 

La  giovin  foraftiera 
JDor.  Alma  fpiecata ,  (  fcotendofì 

Indegno  del  mio  amor ,  Flavio  crudele . 
Or.  Perché  tali  querele 

Contro  di  lui  ^  in  che  v'ofFefe 
Dor.  Oddio , 

Egli  è  cagion  di  ogni  tormento  mio  . 

Per  lui  abbandonai 

Patria  ,  Amici  >  Parenti  ^ 

Per  lui ...  • 
Or.  Dunque  TAmante 

Di  CUI  già  mi  parlafte 

E'  Flavio  il  caro  Amico  ^ 
Dor.  E  di  quefto  mio  cor  fiero  nemico  • 
Or.  E  dove  il  conofcefte  P 
Dor.  In  Livorno  mia  Patria 
'    Ove  egli  dimorava  , 

L'ingrato  ivi  di  Spofa 

La  fede  mi  giurò  ,  Io  li  giurai , 

Ma  per  vano  fofpetto 

Che  condefcefa  fofli 
^  Al  voler  di  mio  Padre 

Con  darmi  ad  altro  Spofo , 

Mi  abbandonò  cangiando  Cielo>  e  voglia, 

Et  io  per  rintracciarlo 

Un  Anno  intier  Pellegrinando  andai , 

In  Coftanzo  cangiando  il  vero  nome 

D  2  D* 


..    A     T     T  o. 

Dì  Dorimene  l'infelice  Figlia 

D'Ortenzo  Uberei . 
Or.  Come  ! 

Voi  d'Oreenfo  Figliuola  ? 
Dor.EgK  é  il  mio  Geni  ter. 
Ov  Oh  quale  io  fento 

In  dubbio  ancor  nel  fen  dolce  contento.  ) 

Ditemi  in  cortefia 

Se  il  qui  dipinto  volto 

A  voi  cognito  fia  • 
D(?r*  D'Emilia  mia  Germana 

Quivi  é  rimago  efpreffa 

Dubbiò  non  v*é  ,  la  riconofco  é  d'efla  l 
Or*  Ella  fra  poco  a  me  farà  confortct 
Dor.  E  creder  lo  polf'^Io  ^ 
Or*  Non  sò  mentir  . 
Dor.  Oh'  forte  ! 
Or.  Ma  il  foglio,  ch'ora  io  lelfi 

Scritto  di  propria  man  di  voftro  Padre 

Mi  dic-e  d'effer  unica 

La  Figliuola  dipinta . 
Dor.  Perché  nella  mia  fuga 

Con  afìuta  menfogna 

Creder  li  feci  effer  nel  Mare  eftinta  l 
Or.  Qu an  do  c iò  vero  fia  , 

Che  Flavio  offervi  a  voi  la  data  fède 

Mio  penfiero  farà. 
Dor.  Egli  vel  dica. 
Or*  Di  Flaminia  allacafa 

Con  effo  in  quefta  fera  io  degglo  andare 

Ivi  ancor  voi  da  poi  vi  trovarete, 

Ove  dal  zelo  mio  capacitato 

^pero  vederlo  a!  voftro  amor  cornare . 


Dor.  Diteli ,  che  fedele  ^ 

Glifùfempre  il  cor  mio. 

Che  per  lui  

Or.  Ciò  che  dir  fapròben  io  . 
Dor.  Alla  voftra  bontade 

Ripovigo  ogni  mia  fpeme . 
Or.  Andata  lieca  ornai  • 
Dor.  il  a  voi  fovvenga 

Che  d'Emilia  Germana  é  Dorimene  • 

parte  b . 

Or.      eh'  Io  lafci  airingiurie 
Di  barbaro  orgoglio 
Sì  vaga  beltà! 
Son  Uomo  ,  non  furia, 
Di  Selce  ,  di  fcoglio 
Queft*  Alma  non  ò  • 
Sarà  mio  penfiero 
Che  grata  mercede 

D'un  tenero  Amore 

Si  doni  a  quel  core 

Che  fede  ferbò . 

Ch'  &r. 

^        S   C    E   N   A     X  I  I  I. 
Giorgiana  ,  e  Viaccola  . 
Cior.  Ti/T  A'ch'io  di  notte  abbia  ancor  r^  i 
JLVX  Farmi  un'indifcretezza.  (giraie 
Viac*  Gì  vuò  flemma  • 
Cìor.  Mi  vonno  far  crepare  • 
Sai  tù  ciò  eh'  ella  brami  ^ 
Viac.  Pur  troppo  il  sò;Povcra  mia  Padrona! 
Gìor*  Che  fié  forfè  ammalata  ^ 
Viac.  Orto  che  non  ftà  bsne 
C/or.  A' ia  febbre 


Vìac*  Il  marico  . .  •  . . 
Gior.  E  ben  l 
F/^tc.  X-'à  baftonata  . 
Cior.  Ah  temerario  indegna 

AdeiToalla  Giuftizsa.  • 
F/izc.  Ella  non  chiede 

<5uefte  pubìicità,le  baftafolo  , 

Che  andiate  a  ritrovarla 

Per  concertare  il  modo^ 

Di  fciogh'erRda  ini  fensa  contrago 

^  poi .  .  • , 
Gkr.  E'ch'  10  non  vogh'o 

CiJTsentarmi  di  più  con  quel  forfante  . 
Vjac.  Di  ciò  non  dubitate 

Che  in  cafa  ei  non  farà  .  Per  quella  fera 

Mi  di  (Te  aver  d'andare 

Da  una  certa  Signora 

A  bavere  ,  e  a  mangiar  di  buona  lena 

Edordine  mi  diede 

Che  dentro  la  fua  ftanza 

Chiudevi  la  Padrona. 

Senza  firle  paiTir  ne  men  da  cena. 
Cior.  Ch^j  crudeltà  ! 
pìacé  iMa-io 

Farò  tutto  il  contrario  , 

Che  tenuto  non  fono  ( 

D'ubbedire  un  Pazzo  temerario  . 
G/c?r.DelIa  pietà  che  fenti 

Per  la  nipote  mia 

Tiì  né  farai  dal  Ciel  rimunerato. 
F/i?e,  D'operare  cosi  fono  obligico  . 
Nel  vederla  lagrimare  , 
Nel  udirla  fofpirare  , 


TERZO.  1) 

Anche  il  Core  d'un  Nerone 
Si fariamoffo  a  pietà* 
(  Offervate  il  Credenzone 

Quanto  ridere  mi  fi.  {^mc. 

Nel&c» 
C/or.  Una  Giovane  bella , 

Savia  ,  ed  ouefta  dell'età  fai  fiore , 
Coa  dieci  mila  feudi  ancor  di  Dote 
Maritarla  ad  un  Matto 
Per  vederla  fchiattar  di  Gelosia  ! 
Oh  chi  mi  fece  far  fimil  pazzìa. 
Perdere  robba ,  e  Carne 
troppo  gran  dolore.  . 
Ah  mi  fi  chiude  il  Core  , 
E  finghiozzar  mi  fà  . 
Chi  te  i'aveffe  detto 
Nipote  fventurata 
Morir  così  accorata 
Nel  fiore  dell'Età i 

Perdere  &c. 
S    C    E    N    A       X  I  V. 
Dirindina  ,  poi  Ormìndo  ,  e  Vlavìo^ 
Dir.  T  Lumi  fono  accefi  , 

I  Tavolini  all'ordine  pur  fono, 
i|Altro  qui  non  vi  manca  , 
""Sf^he  la  gente  invitata ...  • 
Ma  gii  fento ,  che  viene  , 
Meglio  è ,  che  la  Signora 
Vada  a  farne  avvifaca  {cntr^* 
Orm.  Quando  che  non  troviate 
Il  ver  di  tutto  ciò  che  vi  narrai 
In  libertà  vi  pongo 
Di  hr  quel  che  v'aggrada  . 


?ò  ATTO 

l^lav.  Petfu^fb 
Dalie  voftre ragioni  io  gidreftai. 
Mia  farà  Dorimeae , 
A  voi  n'impegno  coirOriOr  la  Vita. 
S    CENA  XV. 
Vlamìnia^  Pirindìn^  y  Ormindo ,  Vlavh  ypoi 
Barone^  e  Giorgìano  a  parte  'i  quali  fanno 
Scena  con  azzl  muti. 
"O  E^^^o  ben  mille  grazie 
jL\.  Alia  loro  bontàjche  pria  d'ogn* 
Mi  han  di  già  favorita.  (altro 
Orm.  Chi  dee  goder  la  forte 
Della  voftra  gentil  Converfazion^ 
Offende  Voi ,  e  sé  fteffo 
Se  tarda  a  comparire 
Vkv^  Con  il  Signor  Barone 

10  bramerei  parlare. 
^lam*  Per  fare  a  me  difpetto 

A  veglia  fuor  di  Cala  ci  volle  andare  . 
p/^z^.  Ne  ò  difpiacer . 
pìr.  Ma  non  già  la  Signora  , 

Che  almeno  fin  a  giorno 

Giocar  potrà  feoza  quel  fiotto  intorno. 
Yìau^  Maggior  favor  di  quefto 

Non  mi  poteva  far.  f 
Dir.  Lo  credo  anch'Io. 
Grm.  Forfè  perche  non  veda  *  ' 

11  gran  danar  5  ch'ella  a  fuo  conto  perde? 
2>?>.  Se  nonfoffeil  buon  Zio 

A  Como  fuo  pctria  giocare  ai  verde. 
Y!az\  Mi  fà  maravigliare, 
Che  un  Uomo  affatto  alieno 
Da  Giuochi ,  e  da  Ridotti 


Dia  a  Voi  con  il  danaro 
Il  modo  da  porerli  frequentare  • 
'pUm.  E'  uiT  Vecchio  sì  ftordito, 

Che  crede  tutto  ciò  ,  ch'io  gli  figuro*, 
©m.  (  Povero  Galant'uom  !  ) 
flam.V.  v'afficuro  » 

Che  al  prefente  ei  mi  crede 
O  in  letto  addormentata , 
O  in  qualch'opra  lodevole  impiegata. 
jP/r.  Ah,  ah,  mi  vien  da  ridere,  Signora^ 
In  penfare  alla  Cafa  de'falliti , 
E  a  quella  Donna  ancora , 
Che  aveva  tanto  male. 
Come  il  tutto  fi  crcfe  l'animale  • 
Yla'v.  Certo,  che  fe  non  fofle 
Qual  Voi  dite  innocente 
Non  vi  faria  fortito 
Di  beffarvi  di  lui  sì  lungamente  • 
F/jw.  Oh  quanto  riderete 

Se  io  vi  «arraffi  la  graziofa  Iftoria 
Di  una  vefte  di  tela , 
Colla  (^ual  mi  copriva 
iMlor  che  a  vifitarmi  egli  veniva . 
Ma  ora  none  tempo  , 
'xPenfiamoa  divertirci  in  qualche  gl^co^ 
TPria  che  giunchino  grakri^ 
Ornf^ln  quello  di  Primiera  ' 

Se  volete  vi  ferva 
¥lam.  In  quefta  fera 

Io  bramo  ditagliare  al  Faraone^ 
E  faccio  banco  adeflb 
Di  cento  doppie .  {awìcìnaniofi  ed  tavola 
CioT.  E  di  due  mila  ancora 

Che 


A 


T 


T 
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Ci  è  qui  il  Vecchio  ftordito  , 
Che  il  tutto  pagherà  per  la  Signora» 
Bar*  E  con  Vecchie  ,  Marite , 

Che  fore  Cafe  fue  non  era  ufcite . 
Tlam.  (  Oimé  1  ) 
Dir*  (Ci  abbiamo  dato.  ) 
G/or.  Siora  Provedi  rrice  deTaIJiti , 
Così  s'inganna  il  Mondo,  e  li  Parenti  ! 
Qiiefta  dunque  è  !a  Vita  ,  che  fi  tiener^ 
Ptr.  Pietà  ,  pietà  Signori . 
Cior.  Pettegola  sficciaca 

Infiemcon  lei  farai  tu  gaftigata. 
^ar.  (  le  fatr^  Cere  croffe 

Per  le  grante  Piafcarc  .  ) 
Vlav.  Conviene  ufar  prudenza.    £a  Cìor. 
Orni.  E  di  fcufarei  falli 

Di  chi  del  Mondo  ancor  non  à  efperten- 
Gior.Notì  voglio  più  vederla .  (z^*(a  Cìor. 
Viam.  Ah  Signor  Zio. 

Io  fcn  rea  lo  confeffo^e  dell'errore 
Umil  perdon  vi  chieggio . 
Cìor.  Troppo  m'avete  oflFefo^e  quelch'é  peg- 
Quel  Galant'uomo  fempre  (gio 
Senza  ragion  m'avete  fatto  odiare . 
B^r.  (  De  cufìe  ie  crede  certe  de  crepare|c) 


11  mio  caro  Nipote ,  ^ 
Dichiarandovi  Erede 
Di  tutta  la  mia  robba  > 
Che  di  Flaminia  affai  più  meri)raté  . 
Bar.  le  non  cerche  intereffe , 

Me  bafte  ,  che  fcoperte  veretate  • 
Fkm.  Fate  come  v'aggrada^  un  fol  favore 


Cior.  Voi  in  avvenir  farete 


T      E  Z      O-  ^ 

Colle  lagrime  agli  occhi  ad  ambo  iochie- 
Ed  é  di  perdonarmi  (do. 
Ogni  palTato  errore , 
Promettendo  ad  ogn' un  dì  murar  vita. 
Cìor-  Sior  Baron  che  ne  dite.^ 
Orw.  11  perdonare* 

E  da  Cor  generofo  .  (al  Barone. 

F/<t^,uairodio  non  vi  fate  trafportare.C^?/ 
Bar.  le  .  perconate  eia  ;  ma  fe  tornate 

A  far  oltre  bucie 
^  Io  fatte  morte  allor  de  Paftonate. 
Vlam.  Mi  contento  . 
Idar*  Ed  anch'io  dico  Tifteffo* 
Z?/r.  (  Vi  é  ftato  minor  male 
Di  quel /che  io  mi  penfai 
Gl'Ommini  fi  fon  fatti  buoni  alTar.) 
SCENA  ULTIMA. 
Dorimene ,  e  Tutti . 
Dor.  T7  Cco  a  Flavio  prefente 

Iji  Queirinfedel  creduta  dal  fuo  cuo- 
;  Pertìaa  Dorimene  (re 

Quella  benché  innocente  . . .  • 
¥lav.  Cara  non  più  ;  Vi  dica  il  mìo  roffore 
Ciò,  ch'io  dirvi  non  sò.  In  quefta  deftra 
^^'^rendcte  (e  vi  piace 

''^a  delia  mia  fede  un  nuovo  pegno  . 
DorT^  quella  con  diletto 

Me  ftefsa  Anima  mia  lieta  confj^gno  • 
Gior.  Come  .... 
Orm.  Non  vi  forprenda 

La  novità,  queft'era  già  fuo  Spofo  , 
E  da  mé  fentirete 
Dello r  collante  A^*ore 


La 


ATTO    TERZO. ' 

La  piacevole  Ifìt)ria . 
C  icr.  Ma  il  fatto  del  Barcn-e 

Dunque  vero  non  fù,^ 
JSar.  le  non  fapeve .. 
F/^m.  Con  mia  ^rati  conftrfione 

Confefso,  che  tal  favoia  inventai , 

Perdie  a  lui  non  credette 

■Quella  gran  libertà  ,  ch'io  mi  godeva  . 
C!or.  Da  ciò  che  vi  fuccede 

Conofcer  ben  potere 

Quanto  vi  fù  LA  LIBERTA'  NOCIVA- 
Vi^c.  E  di  fcoprir  l'inganni  delle  Donne 

Al  mio  faper  ogn'un  la  Gloria  aferiva*  ^  ' 

-pi^^  a  2.  Del  grave  err or  mio  • 

V!av*        Amore (a  Dorimene . 
Vlam.       La  moda  n'  incolpa,    (al  barone» 
Tutti*        Si  ponga  in  oblìo 

L'offe  fa  ,  e  la  colpa  , 

E  folo  fi  penfi 

Adefso  a  goder . 

Dèi  &c. 


l'ine  dell'  Opera . 


^cH'^ttù  Temo ,  Scena  Settima  ,  pagina  6p* 
in  luogo  di  Vive  Racafse ,  ft  legge  : 


Bar.  Antate  pure  ateffe  •  Oh  quante  cufte 
Venir  Vecchie ,  e  vetere 
Quelle  ,  che  mai  cretute 
Oh  quante  cufte  ,  oh  quante  cufte  avute  . 
Vecchie  viene,  ecchele  qui , 
Molie  cicche,  e  Vecchie  dice 
O  priccone  ,  ie  zitte  lì  : 
Alle  Tré  ,  fei  due  Zecchini 
Tré  venute  .  Pare  lì, 
Vecchie  rabbie,  ie  ditte  avante  , 
Molie  fà  fette  levante , 
Poi  perdute,  Vecchie  in  furie 
le  ridute,  e  lei  crepar. 
Qui  pifogna  a  quefte  matte 
I  Le  Cer velie  far  tornar . 


Vecchie  Scc* 


